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Non porta mai di lutti il nome dirti ; 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bofeo de gli ombro/i mirti . 

Petr. Trionf. I. d 1 amore . 
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Dopo un tragico ferio a che fi vieta 
Lo fcher\o e il giuoco ? Un popolo che ride f 

| * f \ ^ 

Conduce l'armonia , non la divide. 

’ . 


A’ SUOI AMICI 

Andrea Rubri. 

Ulla fola tragedia italiana nel fecolo de- 
cimo tt avo ? E pure a mi glia j a fé ne recitano 
e fe ne flampano . Cortefi amici , io non vo- 
glio errar nella f celta . Vi dola migliare, e rif- 
peno le altre. Pindemonte ed Alfieri , due gran 
tragici , vivono ancora . Duranti , Varani , 
Conti, Granelli , Calmi mi darelbono molti to- 
mi . Temo di annojarvi . Mio obbligo e di 
darvi il meglio, non tutto il meglio. Altri- 
menti il Parnafo di quefio fecolo fupererebbe 
quello degli altri . Odio il confronto-, nè faprei 
farlo . 

Dopo la Merope abbiatevi un Dramma buf- 
fo . Quefio è un raffinamento di loffio poetico . 
Il popolo amo una mufica da ridere. La poe- 
fia fi vejlì da Zanni , cantò e piacque. Fagiuo- 
li fu poeta bufo-, ma migliore ancora il vi- 
vente Goldoni . Io vi do un bel pe\\o del Ze- 
no . Indi' la venalità corruppe il bello . Si pa- 
gò un compofitore , che con pochi foldi co fi ri n. 
fe i maefiri celebri di Mufica a render canta- 
bile una cattiva poefia . Prevalfe il ridicolo , 
ma non il vero ; e per lo più non piace il 
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canto, perche non può piacere il poèta . Cosi 
• la Mufica e la Poefia due divinità divennero 
a poco due femmine da partito, e ciò bajli fui 
drammi giocofi . 

Infine io non dovea Inficiarvi fen\a il capo 
d’opera delle noftre mufe teatrali. Queflo e il 
Rut\vanfcad . Corre ff e , e corregge i cattivi 
tragici. Se non giunge a crear V ottimo , di- 
Jlrujfe il peffimo almeno , cioè quel petulante gre- 
cifmo , che fìgnoreggiava il volgo ed i grandi . 
Il noftro clima non foffre più oggi certamente 
nè la nutrice, nè i cori. Quel che non rovef- 
ciarono tanti fecoli di precetti , lo potè una 
fola tragicommedia . Tanto la verità ha di for- 
za fui lungo pregiudizio oftinato . 

DiTeatrale non più. Mancheranno i comi- 
ci . Ma tutti avete il Goldoni ; ed egli è il 
folo comico dell ’ Italia . Mi vi raccomando . 
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Dello Studio di Padova . 
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Jjasct'affU in /'/tee, 
C/r rifrava/i nel 


amara 


Polifonie , Merope 


il. i-ViEfope, il lnngo duol, l’odio, il sospetto 
Scaccia ornai dal tuo sen: miglior dettino 
Io già t’ annunzio , anzi ti reco . Altrui 
Forse tu noi credetti ; ora a me (letto 
Credilo pur, ch’io mai non parlo indarno. 
In consorte io t' eletti : e vo’ ben torto , 
Che la nottra Meflenia un’ altra volta 
Sua rcina ti veggia . Il bruno ammanto , 
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I veli , e 1’ altre vedovili spoglie 
Deponi adunque , e i lieti panni , e i fregi 
Ripiglia; e i tuoi pender’ nel ben presente 
Riconfortando ornai , gli antichi affimni , 
Come saggia che sei, spargi d’oblio. 

Mer.O ciel! qual nuova specie di tormento 
Apprcftar mi vegg’ io ! Deh Polifonte , 
Lasciami in pace : in quella pace amara. 
Che ritrovan nel pianto gl’ infelici: 

Lasciami in preda al mio dolor triluftre . 
Poi. Mira, s’ ei non è ver, che suol la donna 
Fard una insana ambizion del pianto ! 
Dunque negletta, abbandonata, e quad 
Prigioniera , reftar più torto vuoi , 

Che riamar 1’ antico regno ì 
Mer. Un regno 

Non varrebbe il dolor d’ erter tua moglie . 
Ch’ io doverti abbracciar colui , che in seno 

II mio consorte amato , ( ahi rimembranza !) 
Mi sv enò crudelmente ? eh’ io doverti 
Colui baciar, che i figli miei trafirte? 

Solo in pensarlo io tremo, e tutte io sento 
Ricercarmi le vene un freddo orrore . - 

Poi. Deh come mai ti ftanno firte in mente 
Cose già consumate , e antiche tanto 
Ch’ io men ricordo appena ì Ma, i’ ti priego. 
Dà loco a la ragion : era egli giufto , 
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Che sempre su i Meflenj il tuo Cresfonte 
Solo regnale , e eh’ io non men di lui 
Da gli Eraclidi nato , ognor viverti 
Fra la turba volgar confuso , e mirto ? 

Poi tu ben sai, che accetto egli non era; 
E che non sol gli ertemi ajuti , e 1’ armi , 
Ma in campo a mio favor vennero i primi. 
Ed i miglior’ del regno: e finalmente. 

Ciò che a regnar conduce, ognor fi loda . 
Che se per dominar, se per uscire 
Di servitù , lecito a 1’ uom non forte 
E l’ingegno, e ’l valor di porre in opra, 
Darebbe Giove quelli doni indarno . 

Mer. Barbari senfi ! l’urna, e le divine 
Sorti su la Meflenia al sol Cresfonte 
Dier diritto , e ragion ; ma quanto ei forte 
Buon re, chiedilo altrui , chiedilo a quello 
Popolo afflitto , che tuttora il piange : 
Tanto buon re provollo erto , quanr’ io 
Buon consorte il provai . Chi più felice 
Vide di me quel primo lurtro ? E tale 
Ancor vivrei , se tu non eri . Insana 
Ambizion ti spinse, invidia cieca 
T'invase: e quale, o .Dio ! qual’ inaudita 
Empietà fu la tua , quando nel primo 
Scoppiar de la congiura , i due innocenti 
Pargoletti miei figli , ah figli cari ! 

A 3 , 
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Che avrian co’ bei sembianti, e consumile 
Lor dimandar mercè , le tencrelle 
Lor mani , e gli occhj lagrimofi alzando 
Avrian molTo a pietà le fere, e i salii. 
Trafiggerti tu Hello ! E in tutto il tempo , 
Che pugnando per noi fi tenne Itome , 
Quanto scempio talor de’ noftri fidi 
In MelTene non felli ? E quando al fine 
Ci arrendemmo, perchè contra la fede 
Al mio sposo dar morte ? Oh tradimento ! 
E eh’ io da un mortro tale udir mi debba 
Parlar di nozze, e ricercar d’amore? 

A quello ancor mi riserbarte, o Dei? 

Poi. Merope , ornai t’accheta: tu se’ donna, 
E qual donna ragioni ; i molli affètti , 

Ed i teneri senfi in te non biasmo ; 

Ma con gli alti penfier’ non fi confanno. 
Ma dimmi, e perchè sol ciò che ti spiace 
Vai con la mente ricercando , e ometti 
Quant’ io feci per te? Che non rammenti, 
Che il terzo figlio in cui del padre il nome 
Ti piacque rinovar, tu trafugarti , 

* E eh’ io ’l perniili , e che a la falsa voce 
Sparsa da te de la sua morte, io finii 
Dar fede , e in grazia tua mi (letti cheto ? 
Mer. Il mio picciol Cresfonte, eh’ era ancora 
Predo di me , non giunto anco al terz' anno , 
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Ne’ primi giorni del tumulto, in quelle 
Braccia mori pur troppo , c de la fuga 
Al disagio non rette . Ma che parli ? 

, Cui narri tu d’ aver per lui dimollro 
Cor si benigno? Forse Argo , e Corinto, 
Arcadia, Acaja, e Pisa, e Sparta, in fine 
E terra , e mare ricercar non felli 
Pel tuo vano sospetto? E al giorno d’oggi 
Forse non fai, che su quell* empia cura 
Da* tuoi li vegli in varie parti ognora? 

Ah ben lì vede , che incruenta morte 
Non appaga i. tiranni: ancor ti duole. 

Che la natura prevenendo il ferro, 

Rubatte a te l’ aspro piacer del colpo . 

Poi. Ch’ ei non mori, in Meflene a tutti è noto; 
E viva pur: ma tu che tutto nieghi, 
Negherai d’ etter viva? E negherai, 

Che tu noi debba a me ? Non fu in mia mano 
La tua vita sì ben, come l’altrui? 

Men Ecco il don dei tiranni: a lor raflembra , 
Morte non dando altrui, di dar la vita. 

Poi. Ma lasciam tutto ciò; lasciam le amare 
Memorie al fine: io t’amo, e del mio amore 
Prova tu vedi, che mentir non puote . 

Ciò eh’ io ti tollì , a un tratto ecco ti rendo, 
E sposo , e regno , e figli ancor, se in vano 
Non spero : forse nel tuo cuor potranno 

A + 
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Più d’ammenda presente antichi errori? 

Mer. Deh dimmi , o Polifonte ; e come mai 
Quello tuo amor si tardi /nacque? E come 
Defio di me mai non ti punse, allora 
Chi giovinezza mi fioria sul volto , 

Ed or ti sprona si , che già inclinando 
L’età, e lasciando i miglior’ giorni addietro 
Oltre al settimo luftro ornai sen varca ? 

Poi. Quel ch’ora i’bramo, ognor bramai; ma il duro 
Tenor de la mia vita affai t’è noto. 

Sai , che appena fui re , eh’ efterne guerre 
Infettar’ la MelTenia , e l’ una ettinta , 

Altra s’ accese, e senza aver riposo 
Or qua accorrendo, or là, sudar fu forza 
Un decennio fra l’armi. In pace poi 
Gli ettranei mi lasciar' ; ma allor lo Stato 
Cominciò a perturbar quetta malnata 
Plebe, e in cure si gravi ogni altro mio 
Defir fi tacque . Or che a la fine in calma 
Quello regno vegg’ io , dettarli io sento 
Tutti i dolci penficr*: la mia futura 
Vecchiezza io vo’munir co' figli , e /voglio 
Far pago il mio, fin qui sopprelTo , amore. 

Mer. Amore eh ? Sempre chi in poter prevale , 
D’avanzar gli altri, anche in saper, presume, 
E d’ aggirare a senno suo le menti v 
Altrui fi crede . Penfi tu si flotta 
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Merope, che l’arcano, e '1 fin nascoflo 
A pien non vegga? L’ultimo tumulto 
Troppo ben ti scopri, che ancor ficuro 
Nel non tuo trono tu non sei : scorgerti 
Quanto viva pur anco, e quanto cara 
Del buon Cresfonte è la memoria. Ipochi, 
Ma accorti amici tuoi sperar ti fanno , 
Che se t’ accoppj a me , se regnar teco 
Mi fai, scemando l’odio, in pace al fine 
Soffriranno i Mertcnj il giogo. Quello 
È l’amor, che per me t’ infiamma; quello 
E' quel dolce penfier , che in te fi della . 

Poi. Donna non vidi mai di te più pronta 
A torcer tutto in mala parte. Io fermo 
Son nel mio soglio si , che nulla curo 
D’ altrui favor; e di chi freme in vano 
Mi rido, e ognor mi riderò. Ma* fiali 
Tutto ciò, che tu sogni: egli è pur certo, 
Che il tuo ben ci c congiunto : or se far uso 
Del tuo senno tu vuoi , la sorte afferra , 
Nè darti altro penfier : molto a te giova 
Prontamente abbracciar l’effetto, e nulla 
L’indagar la cagion. 

Mer. Sì, se avess’ io 

11 cor di Polifonte, e s’ io volerti 
Ad un idol di regno , a un’ aura vana 
Sagrificar la fc, svenar gli affetti; 
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E se poterti, anche volendo, il giudo 
Insuperabil odio eftinguer mai . 

Poi. Or fi tronchi il garrir . Al suo fignore 
Ripulsa non fi dà : per quelle nozze 
Disponti pure ; e ad ubbidir t’ appreda . 
Che a te piaccia , o non piaccia , io così voglio 
Adrafto ! E come qui ? t’ accoda . 

Mer. Ismene , 

Non mi lasciar qui sola. 

SCENA II. 

Adrafto, Jfmene, e detti . 

Air. In quedo punto. 

Signor, io giungo. 

Jftn. • Io non ardia appartarmi , 

Vedendo il ragionar: ina, mia reina. 
Perchè ti veggio sì turbata ? 

A ter. Il tutto 

Saprai fra poco . 

Poi. E che ci rechi , Adrado ? 

Adr.Un omicida entro Meflene io tradì , 
Perchè col suo supplicio ogni men faudo 
Augurio purghi , e gir non possa altrove 
Col vanto de l’ aver rotte , e schernite 
Le nodre leggi. 
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Poi. E chi è cortili ? 

Air. Di quella 

Terra ei non è, ma passagger mi sembra. 

Poi. E l’ ucciso ? 

Air. Noi so, perchè il suo corpo 

Gettato fu dentro il Pamiso , eh’ ora 
Gonfio , e spumante corre : nè presente 
Al fatto i’fui, ma il reo noi niega. Al loco 
Dove tuttora , o re , tu con le squadre 
Dei cavalier’di soggiornar m’imponi. 
Recato fu, che al ponte , indi non lunge , 
Rubato s’ era pur allora, e ucciso 
Un uomo, e che il ladron la via avea presa , 
Ch’è lungo il fiume . Io, eh’ era asorte in sella , 
Spronai con pochi, e lo raggiunfi. Alcune 
Spoglie , eh’ ti non negò d’aver rapite. 
Fede mi fer eh’ al sangue altro fhe vile 
Avidità noi trasse ! al rimanente 
Non credi più , s’ al suo sembiante credi . 
Giovane d’ alti senfi in basso rtato, 

Ed in verti plebee di nobil volto. 

Poi. Fa, ch’io’l vegga . 

Mer. Cortui forse delitto 

Lo sparger sangue non crtdea, ove regna 
Un carnefice . 

Ifm. Al certo s’ogni morte , 

S’ ogni rapina Poljfonte avesse 
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Col supplicio pagata , in quella terra 
Foran venute meno e pietre e scuri , 

SCENA III. 

Adrafio con E gl fio , e detti. 

Air. EiCcoti il reo. 

Mer. Mira gentile aspetto . 

2 1 ol. In così verde età s) scellerato! 

, Chi se’ tu ? donde vieni ? e dove i palli 
Pensavi indirizzar ? 

Egi. Di padre servo 

Povero i’sono, e oscuro figlio : i* vengo 
D’ Elide , e verso Sparta il piè movea . 

Ifm Che hai, regina? Oimè , quali improvvise 
Lagrime ti vegg’ io sgorgar da gli occhj ? 

Mer. O Ismene , ne l’aprir la bocca ai detti 
Fece colìui col labro un coiai atto. 

Che ’l mio consorte ritornommi a mente, 
E mcl ritrasse sì , com’ io ’l vederti . 

Poi. Or ti pensavi tu forse , che in quello 
Suolo fosse a’ licarj , ed a’ ladroni 
A polla lor d’infuriar permertò ; 

O ti pensavi , che poter supremo 
Or qui non forte, e ch’io regnarti invano? 
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FgK Nè ciò pensai , nè a far ciò , eh’ io pur feci , 
Empia stte mi spinse , o voglia avara . 
Anzi a chi me spogliare e uccider volle , 
Per mia pura difesa a tor la vita 
I’ fui corretto . In ttftimon ne chiamo 
Quel Giove , che in Olimpia , ha pochi giorni. 
Venerai nel gran tempio . Il mio cammino 
Cheto e soletto i’proseguia, allor quando 
Per quella via, che in ver Laconia guida , 
Un uom vidi venir d’età conforme. 

Ma di selvaggio e truce aspetto : in mano 
Nodosa clava avea ; filfò in me gli occhj 
Torvi, poi riguardò, se quinci o quindi 
Gente apparia; poiché appresati fummo 
Appunto al varco del marmoreo ponte , 
Ecco un braccio m’ afferra , e le mie vefH , 
E quanto ho meco , altero chiede , e morte 
Bieco minaccia: io con fìcura fronte 
Sprigiono il braccio a forza; egli a due mani 
La clava alzando , mi prepara un colpo , 
Che se giunto mi aveffe , le mie sparse 
Cervella foran or giocondo parto 
Ai rapaci avoltoj : ma ratto allora 
Sottentrando il prevenni , ed a traverso 
Lo ftrinfi , e l’ incalzai : cosi abbracciati 
Ci dibattemmo alquanto , indi in un fascio 
N'andammo a terra: od arte folle, oscrte. 
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10 rertai sopra , ed ei percorte in guisa 
Sovra una pietra il capo, che il suo volto 
impallidì ad un tratto, e le giunture 
Disciolte, immobil giacque. Allor mi corse 
Torto al pcnlier , che su la via reftando 
Quel funefto spettacolo, inseguito 

D ogni parte i* sarei fra poco: in core 
Pero mi venne di lanciar nel fiume 

11 morto, o semivivo; e con fatica 

( Ch’inutil’ era per riuscire, e vana ) 

L alzai da terra, e in terra rimaneva 
Una pozza di sangue ; a mezzo il ponte 
Portailo in fretta , di vermiglia rtriscia 
Sempre rigando il suol : quinci cadere 
Col capo in giù il lasciai ; piombò , e gran tonfo 
S’ udi nel profondarli: in alto salse 
Lo spruzzo , e 1’ onda sovra lui si chiuse ; 
Nè ’l vidi più, cheT rapido torrente 
L avrà travolto , e ne’ suoi gorghi spinto . 
Giacean nel suol la clava , e negra pelle , 
Che nel pugnar gli si sfibbiò dal petto . 
Quelle io torti , non già come rapine , 

Ma per vano piacer quali trofei . 

E chi creder potria , che spoglie tali , 

O di nelTuno, o di si poco prezzo , 

M averter spinto a ricercar periglio r 
Ed a dar morte altrui f \ 
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Air . Onefta è sempre 

La causa di colui, che parla solo. 

Poi. Ma invan , per non aver chi parli incontra , 

Il tutto a suo favor dipinge e adorna ; 

Ch’ io qual cuftode de le leggi offese < 
L’avversario sarò. 

Mer. Non correr torto , 

Polifonte, al rigor: che non sospendi 
Finché fi cerchi alcun riscontro? Io veggio 
Di verità non pochi indizj; e panni. 

Ch’ egli inerti pietà. 

Poi. ‘ Nulla fi nieghi 

In querto giorno a te ; ma a le tue rtanze 
Tornar ti piaccia ornai, che al tuo decoro 
Non ben convienfi il far più qui dimora. 

Ifm. Non un’ora giammai, non un momento 
Abbandona il sospetto i re malvagi . 

Poi. Tua cura, Adrafto, fia eh' egli fra tanto . 
Non ci s’involi. 

Mer. Adrafto , usa pietade 

Con quel meschini benché povero e servo , 
Egli è pur uomo al fine ; e affai per tempo 
Ei comincia a provare i guai di quella 
Misera vita. In tal povero flato , 

Ohimè, eh’ anche il mio figlio occulto vive ! 

E credi pure, Ismene, che se il guardo 
Giunger poteffe in sì lontana parte , 
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Tale appunto il vedrei ; che le sue vedi 
Da quelle di coftui poco saranno 
Difloniiglianti . Piaccia almeno al cielo, 

Ch’ anch’ ei si ben completo , e di sue membra 
Sì ben dispofto divenuto fia . 

SCENA IV. 

\ 

Egifto , Airnflo . 

Egi Dimmi , ti priego, chi è colei? 

Air. Regina 

Fu già di quella terra, e sarà ancora 
Fra poco . 

E gì. I sommi Dei 1’ esaltin sempre, 

£ de la sua pietà quella mercede. 

Che dar non le poss’ io , rendanle ognora . 
Donna non vidi mai , che tanta in seno 
Riverenza, ed affetto altrui mo velie. 

Ma tu , che predo al re puoi tanto , segui 
Così nobile esempio , e a mio favore 
T' adopra. Deh , fignor, di me rincresca, 
Che nel fior de l’età, senza difesa. 

Senza delitto alcun, per fato avverso 
In tal periglio son condotto . In quella 
SI famosa città 'non far che a torto 
Sparso il mio sangue fia ; lungo tormento 
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A gl’innocenti genitori afflitti , 

I quai la sola al'ènza- mia son certo 
Ch’ or fa- ftruggere in pianto . 

Air. In tuo vantaggio 

Io già da prima il tutto espofi : e forse 
Non t’ accorgerti ancor, quanto cortese 
Io fui ver te? Tu vedi pur, ch’io tacqui 
Del ricco anello, eh* da te rapito 
Io ti traili di man: per qual cagione 
Penfì , eh’ io ’l celi ? Per vii brama forse 
Di reftar portèflòr di quella gemma , 

Nè darla al re ? Mal credi , se ciò credi , 
Ch’ame non mancan gemme.Io per tuo scampo, 
E non per altro il* fb r poiché, se scopro 
Che sr gran preda hai fatta , il tuo delitto- 
Troppo fi hi palese , anzi s’ aggrava 
Di molto, perchè appar, eh’ uoiu d’alto grado 
Fii P ucciso da te . " - 

Egi. Tu pur se’ fìfTo 

In voler ch’involata io m’ abbia quella 1 
Scolpita pietra: ma t’ attefto ancora, 

Che dal mio vecchio padre in dono io Tebbi; 
Credilo, e sappi, ch’io mentir non soglio. 
Air. Veggo più torto che mentir non sai. 
Non ini dicefti tu, che il padre tuo 
In fortuna 1 servii fi giace? 

Egi. ■ ■ ' ; • il diffi, 

Me rape. E 
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E ’1 dico . , • 

Adr. Or dunque in tuo paese i servi 

An di cotefte gemme ? Un bel paese 
Fia quefto tuo : nel noflro una tal gemma 
Ad un dito regai non sconverrebbe . 

JZgi. A ciò non so che dir , nè del suo prezzo 
Più oltre i'so: ma ben giurar posa’ io 
Che, non ha ancor gran tempo , il giorno, in cui 
Compiea suo giro il diciottelìm’ anno , 
Chiamommi il padre mio dinanzi a 1’ are 
De' domeftici Dei ,• e qui piangendo 
Dirottamente 1’ aureo cerchio in dito 
Mi pose , e volle eh’ io gli deffi fede 
Di cuftodirlo ognora . Il sorrimo Giove 
Oda i miei detti , e se non son veraci , 
Vibri sue fiamme ultrici , e in quefto punto 
M’ incenerisca . . 

Air. Un' arme è il giuramento 

Valida molto, e ch’adoprata a tempo 
Fa belliftìmi colpi; ma tu ancora ( 

Non sai che meco non ha forza aktina. 
Or lasciam quelle fole; il punto è quefto. 
Ch’io per tuo bene al re non farò motto 
Di ciò, e che tu altresi, s’elTer vuoi Salvo , 
Altrui noi faccia mai » 

Egi. Tanto prometto ; 

E credi come vuoi , pur che m* aiti . 
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> Anzi pur che a salvezza in tanto rischio 
l u Ta mi conduca , io di buon cdr ti faccio 
*_'• Di quella gemma un don . 
fddr. !*' Leggiadro dono 

Per certo è quello tuo quando mi doni 
* Quel eh’ è già in mio potere, c eh* è già mio. 
:■! : : \ * - . • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Enrifo , Ifmene . 

Ifm. No, Euriso: di veder Merope il tempo 
Quefto non è: benché tu fia quei solo. 
Che d’ ogni arcano suo fu sempre a parte , 
Lasciala sola ancor, finché piangendo 
Si sfoghi alquanto : v tu non sai qual nuova 
Sciagura il cor le opprima . 


Digitized by Google I 


/ 


> 


Atto Secondo. h 

Eur. ' Io già pur ora 

Da serpeggiante ambigua voce ho inteso 
Polifonte affrettar le minacciate 
Nozze , e per accertarmi a lei correa . 

Ifm. Quello a lei sembra atroce mal ; ma quello 
Quali eh’ or fi disperde , e in sen le tace , 
Ch’altro maggior l’alma le ingombra e preme . 

Eur. Che avenne mai? Forse del figlio, ch’ella 
, Bambino diede a Polidoro , il vecchio 
Servo, perchè qual suo lungi il nodrillè , 

* Novella infeuda è giunta? 

Jfm. . . »' u Aht-tu ’I pensati i , 

Euriso ; tu ben sai , eh’ altro conforto 

' * Non avea l'infelice in tanti mali, 

Che ’l mandar in Laconia il fido Arbante 
/Ogni sei lune occulto. Al suo ritorno. 

Di cui 1’ ore contava ; ed i momenti , 

Quali uscia di se. della, e ceuto cose 
Vclea a un fiato saper ; da la sua bocca 
Quinci pendea per lungo tempo, il volto 
Cangiando spello , e palpitando tutta; 

Poi tornava, e volea cento minute 
Notizie ancora > e noi lasciava in pace , 
Finché gli atti, il parlar, le membra ^ i panni 
Dipinti non aveva a parte a parte ’ ■ 

Il buon. niello, e talor la cosa llessa 
Dicci volte chiedea j ' . ' , > 
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Eur. Non ti dar pena 

Di ciò ridire a me, ch’io la conosco 
Troppo bene; e talvolta a me da poi 
Tutto narrava , e s’ un bel detto avea 
Da raccontarmi del suo figlio , o Dio, 

Le scintillavan d’ allegrezza gli occh) 

Nel riferirlo . Or dimmi pur qual nuova 
Abbiali di Cresfonte . 

Ifm. E' giunto Arbante, 

Che tardò quella volta oltra ’1 colìume» 

E porta, che Cresfonre appresso il inetto 
Vecchio più non fi trova , e eh’ ei tuttora 
Ne cerca in vati, nè sa di lui novella. 

Eur. O spème tronca j o regno afflitto, o eftinto 
Sangue de* noftri re ! 

Jfm. .. Ma tu mi sembri 

Altra Merope. appunto , che di lancio '! 

Ne gli eftremijti getti: io non ti dico. 
Che la sua mòrte ei rechi* , : 1 * 

Eur. ! - i SI , ma credi 

Tu , che a 1 caso , o da se sarà svanito ? 

L’ avrà scoperto Polifbnte al fine, 

Gli avrà teso 1* aguato, c 1* avrà colto. 

Jfm. Nulla dhquètto: afferma Polidoro , 

Ch’ era preso, il garzon da viva - bramai^ 

D* andar vagandb pèr la Grecia ,<e alcune 
Città veder , che del loir nome an ftanfca 
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La fama : egli or co’ prieghi , ed or con l’ uso 
Di paterno poter per alcun tempo 
Il raffrenò ; ma al fin 1’ ardente spirto 
Vinto, dal. suo defio partì di furto, 

E ’1 vecchio, dopo averlo atteso in vano. 
Era, già in punto per seguirlo, e girne 
. Ei (lesso in traccia , invefligando Torme. 

Eur. O, quéfto è un male assai minore, ò fórse 
Nè pure è mal ; che a qual periglio esponfi 
Col suo peregrinar , se , non che altrui , 
Ma nè pure a se flesso ei non è noto? 

A ciò pensando, avrà conforto in breve 
La' madre afflitta. 

JJ'm O s), ti so dir io , 

Ch* or ben t’apponi: tutti i rischj, tutti 
I disagi , che mai ponno dar noja 
A chi va errando, s'odi lei , già tutti 
Stanno intorno al suo figlio . Il sole ardente 
Le fredde piogge , le montagne alpeflri 
Va rammentando ; nè funeflo caso 
Avvenne in viaggio mai , che a la sua mente 
Noti fi presenti: or nel paffar d’im fiume 
Dal corso vinto, ed or le par vederlo 
In mezzo a’ malandrin’ ferito, e oppreflTo: 
Ma ricorda anche i sogni , e d’ ogni cosa 
Fa materia di 'pianto: in somm3, Euriso, 
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S’ io debbo dirti il vero , alcuna volta 
Farmi che il senno suo vacilli . 

Èur. O figlia , 

Tutto vuol condonarli a un cor di madre. 
Quello è l'affetto, "in cui del SUO infinito 
Divi» poter pompa suol far natura. . , 
Quando fu ’1 proverai , vedrai s’ io mento . 

Jfm. Per me non proverollo al certo: ch’io 
imparo tutto di quanta follia 
E 1 ’l girli a procacciar sì gran dolore . 

Èur. Quello è un dolor , che con piacer s’ acquifià . 

Jfm. Credimi pur, che in tal penfier son fiffa. 

Èur. Ma bramata, e richieda il penli in vano, 
Che ’I tuo sembiante al tuo penfier fa guerra. 

ffm. Ecco Merope. 

S C E N . A lì. 

Merope , delti . 

* • » » 

Mer. o Euriso! net vederti 

Ripiglia il lagrimar l’usata via. 

Eur. Pur or l’avviso udii. 

Mer. . Quello è ben altro , 

Che gir pensando, or che a! vigor de gli auni 
Era giunto Crcsfonte, al miglior modo 
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Di palesarlo ornai: quello è ben altro 
Che figurarli di vederlo or ora 
De la plebe al favor portar feroce 
Sul tiranno crudel la sua vendetta . . 

T.ur. Ma perdona, o reina: e chi dilhufle 
Quelle dolci speranze? E che rileva,,. 

Se lodevol delio guida alcun tempo 
•' Per le greche provincie il giovinetto - 
. i.Di sapere , e di senno a far tesoro? 

Tu ornar nel pianto la ragion sommergi. 
Mer. Ah itisi non sai, da qual timor fia. vinta. 
Eur. Dillo , iregina .: „• > r> <••• , .1 *.1 

Mer. G ià due giorni al ponte, 

Che le due llrade unisce, un uom fu ucciso. 
Eur. Il so , che Adrallo T omicida ha colto . 
Mer. Or quell’ ucciso io temo (e piaccia al cielo. 
Che il mio timor fia vano) io temo , Euriso, 
Non fia flato Cresfonte. 

Eur. • O eterni Nunfti!i 

Dove mai non vai tu cercando ognora 

I motivi d’ affanno/ . * 

Mer. Troppo forti 

Son quella volta i miei motivi: ascolta. 
Qui de’ Meflenj alcun non manca , ond' era 
Quell* infelice un pafiegger: confetta 

II reo, ch’era d’età a la sua conforme,* 
Ch'era povero, e solo, c «he veniva; 
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Di Laconia: non vedi , come tutto , 
Confronta? Apprefla egli ftringea una clava: 
Forse il vecchio scoperta al fin gli avea 
L’erculea schiatta, ond’ei de l’arme avita 
Giovanilmente facea pompa, e certo 
Qua sen veniva per tentar sua sorte. 

T,ur. Piccioli indizj per sì gran sospetto. » 

M'r.lo penso ancor, ch’Adrafto, del tiranno 
L’ intimo amico, il reo conduce. Or dimmi. 
Perchè venne egli fteflo? Egli senz’altro 
Potea mandarlo: e perchè mai nel fiume 
Far che il corpo fi occulti , e fi disperda , 
Nè alcun U vegga ? .» 

Euk :i j . •„ Deh quanto ingegnosa 

Tu sei per tormentarci! 

Met. ~r: Ah eh’ io nt’ miei 

Divisamentf errar non soglio mai* 

E notarti , tu Ismene, qual cura ebbe 
Polifonte in partir , ch’io rimanendo 
Col- reo non ragionarti ? E ti sovviene , 
Quanto pronto, e giulivo ei mi concdfe 
Ciò ch’io richiedi in suo favore? 

Ifui. In fatti 

Molto cortese fu , molto clemente 
Egli allor fi mortrò; non può negarli ( - , 

Che diverso è pur troppo il suo cortume . 

E tir. Ma gioverebbe in quello caso a Itti 
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Più ’l divulgar, clic l’occultare il fatto'. 

Per troncare a chi 1’ odia ogni speranza , 
Mer. Non già, che troppo il popol quella nuova 
Atrocità coitiraoverebbe a sdegno. 

Eur. Ma come vuoi ch’ egli abbia or di repènte 
Scoperto il figlio tuo? 

Mer. Chi de’ tiranni 

Può penetrar le occulte vie ? Fors’ anco 
Sol per spogliarlo il rio ladron 1' uccise , 

£ di poi s’ è scoperto . 

Eur, '■ ■ ■ Or io di quello 

Labitinto , che tu a te della ordisci , 

Spero di trarti in breve i Avrà fra poco 
i Adrado, adai tnellier de l’opra mia; 

Non fia però, che a compiacermi io ’l trovi 
, Red io ; lascia che seco parli , e trarne , 
Mia reina , ben todo io ti prometto 
Quanto badi a chiarirci . 

Mer. Ottimo in vero 

tal co n lìgi io ; fallo dunque, Euriso , 

Ma fallo todo, non frappor dimora. 

Eur. Noh dubitar; ma intanto ne’ tuoi danni 
Non congiurar tu ancor con la tua sorte , 
E nomare arti con la mente i mali. 

Mer. O caro Euriso , i* veggio ben che quedo 
Nulla è più , che un sospetto ; ma se ancora 
Foflè falso sospetto , or ti par egli 
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Che il sol peregrinar del mio Cresfbnte 
Mi dia cagion di dover eflèr .lieta? 

Rozzo garzon , solo , inesperto , ignaro 
De le vie, de’ coltami , e dei perigli,/ 
Ch'appoggio alcun non ha, povero, e privo 
D’ ospiti ; qual di vitto , e qual d’ albergo 
Non patirà disagio? Quante volte 
A 1' altrui mtMise accofteraffi , un pane 
Chiedendo umile ! e ne sarà fors’ anche 
Scacciato ; egli , il cui padre a ricca mensa 
Tanta gente actogliea . Ma poi , se infermo 
Cade, com’ è pur troppo agevol cosa. 

Chi n’avrà cura ? Ei giacerafli in terra 
Languente , afflitto , abbandonato , e un sorso 
D’ acqua non vi sarà chi pur gli porga . 

O Dei , che s’io poteflì almeno ir seco , 
Parmi, che tutto soffrirei con pace. 

Ifm. Regina, odi rumor; qua Polifonie 
Sen viene. , • <"> 

Mer. Io mi sottraggo; Euriso', a core 

Ti fia cercar Adrafto . 

Eur. , •. Egli senz’altro 

Sarà col re: toffo che il lasci, io pronto 
L’ afferro , e il tutto esploro, e a te ritorno . 

t- < .* ‘ 
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SCENA 111. 

Polifonie-, Adrafio . 

Poi. Or dimmi : parti, che deponga ornai 
di cmpj pender’ la fluttuante ognora ' 
Città superba, e ’l procelloso volgo? '• 

Adr. I,a turba vii, che peggiorar non puote , 
Odia sempre il presente, e cangiar brama, 
E’1 re, che piùnonha, flima il migliore. 

Poi. Troppo è vero: e qualor le vie trascorro , 
Io veggio i volti di livor dipinti, 

E leggo il tradimento in ogni fronte . 

Adr. Affretta, o re, quefle tue nozze; affretta 
Di soddisfar con queff’ immagin vana 
Di gì uftizin , e di pace il popol pazzo. 

Poi. Meglio saria far di coftoro scempio . 

Adr. Tu fteflo a te torrefti allora il regno. 

Poi. In voto regno almen sarei ftcuro . 

Adr. "Ma ciò bramar, non già sperar ti lice . 

Poi. E credi tu, che fi» per poter tanto • 

Nel sentimento popolare il solo 
Veder del regio onor Merope cinta ?• : 

Adr. Sol 1’ incerto romor, che di ciò corre 
Molti già ti concilia,* e ci ha chi spera , 
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Che di Cresfbnte la Consorte debba 
Risvegliar di Cresfonte in te i coltomi . 

Poi. Sciocco penfier ! ma se cortei ricusa ! 

Air. La donna, còme sai, ricusa, e brama, 
Poi. Mal da l’uso comun quella misuri. 

Air. Di raddolcir la disdegnosa mente 
Con alcun atto a lei gradito è forza 
Por cura: arduo non fi a , che il primo parto. 
Fatto quello, e ridotta anche ritrosa, 

£ ripugnante a sofferire il nome 

Di tua sposa , espugnar tutto il suo core 

Fia lieve impresa; che a placar la donna, 

E a far ben torto del suo affètto acqui Ilo, 
Somma 2n virtude i maritali amplertì. 

Fori’ anco allora con lufinghe, e vezzi 
(Per alma femminil forte tortura) 

Giugner potrefti il gran segreto a trarle 
Di bocca , dove quel suo figlio occulti , 
Qual , fin che ha vita , aver tu non puoi pace, 
P ol. Quella è la spina che nel cor Ha Urta . 
Air. Ciò potrebbe avvenir; ma se perdile 
Contumace , e superba anche in suo danno , 
E piegar non fi vuol, convienfi allora 
Forza , e minacce usar ; che a tutto prezzo 
Vuoili ottener di coronar nel tempio 
A gli occhj dei Melfenj , in fra la pompa 
Di fcrtoso imeneo , cortei , ver cui 
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E' tanta la pietà, tanto è 1’ affetto , 

Pace dando, ed onore a quello avanzo 
De la famiglia a lor cotanto cara, c 
Fot. Adrafto, vaglia il ver, tu ben ragioni. 

Fa che fi chiami Ismene . Al mio penderò 
Il tuo è conforme: or più non fliafi a bada. 
Ciò eh’ è ben fare , differire è male . • 

Vanne tu al sacerdote, e di che appretti 
Pel nuovo giorno pubblico e giulivo 
Sacnfizio solenne : il vulgo sciocco • 

Vuol sempre a parte d’ ogni cosa i Dei . 

Pe’ trivii poi t’ aggira , e la novella 
Spargi con arte, e in mio favor Tadorna. 
Air. Saggiamente risolvi: ad ubbidirti 
M’ affretto . 

SCENA IV. 

Jjmene , Polifonie . , : • 

E 1 , . ■ 

< Che m’imponi, o re/ . 
jPol. Dirai 

A Merope , che amor non soffre indugio , 
E eh’ io non vo’ multiplicare il danno - 
Di tanta età perduta. Ah nuovo sole 
Però n’andremo al tempio, ove del mio 
Sincero cor, di mia perpetua fede 
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Tutti farò mallevadori i Dei. 

Quinci di cento trombe al suon fedivo 
Fra’l giubilo comun, fra i lieti gridi 
Sposa uscirà , e regina . Un tanto dono 
Dee far grata , qual Ha, la man che il porge . 
lfm. Come, fignor? Il fermo tuo volere 
Oggi dopo il meriggio esporvi , e vuoi ; 

Che a cosi Arano cangiamento ... * • - 
Poi. E voglio y 

Che tutto ciò diman, pria del meriggio. 
Sia eseguito : lode è protrar le pene , 

Ma non già i benefizj . Or perchè veggia 
Merope , quanto sul mio cor già regni , 
Dille , che avendo scorto il suo defio 
Intorno a l’omicida, io le do fede, 

Che in danno suo non sorgerà funefto 
Decreto alcun : e ih avvenir fi accerti , 

Che sempre grideran le leggi in vano 
Contra chi fia dal suo favore affollo. 

Or vanne, e fa , che in cosi lieto giorno 
Piacciale illuminar di gioja il metto 
Volto, e le membra circondar di pompa-. 
Jfm . Sappi, o re, ch'ella da alcun tempo in quelle 
Ore tranquille, eh’ al 'riposo , e al sonno 
Per noi fi dan , diflìmulato in vano 
Soffre di febre affalto . Alquanti giorni 
Donare è forza a rinfrancar suoi spirti* 
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Poi. Il comando intenderti ; or tuo dovere 
£' T ubbidir , non il gracchiare al vento . 

SCENA V. 

Ifmene , poi Merope. 

///«.Sventurata reina! A tanti affanni 
Querto mancava ancor ; e quello appunto 
Per 1' infelice il tempo era opportuno 
Da vederli condurre a nozze , e nozze \ 

Con Polifonte : o misero deftino ! 

Mer. Da te che volle Polifonte , Ismene ? 

Ifut. Oimè/ sposa ti vuolè al sol novello. 

Mer. Di Cresfonte il penlier tanto mi ftrinse , 

Che quell’ altro dolore io quali avea 
Porto in oblio : ma che ? morte da querto 
A mio piacer trar mi saprà, sol eh’ io 
Poterti pria del figlio, e di sua vita 
Contezza aver . 

Ifm. Aggiunse, che quel reo, 

Sol perchè in suo favor piegar ti vide , 

Ei da morte allicura . 

Mer. Or vedi, Ismene, 

S’ occulto arcano è qui ? Qual nuova cura 
Di secondar con animo si pronto 
Un lampo di delir, che in me traluffe ? 

Merope . C 
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Jfm. Ecco Euriso che torna , e con sereno 
Sembiante ; ei ti previen dì già col riso , 
Qual uom , che porta in se liete novelle . 

SCENA VI. 

Eurifo , detti. 

| fa. Lodato il ciel, regina ; io quella volta 
Ti trarrò pur d'affanno : o se d’ ogni altro 
Trar ti poterti in quello modo un giorno. 
Mer.Ta mi rallegri, Euriso; e che mi rechi 

Di così certo ? ' 

. Io con Adralto appena 

A parlar cominciai , che venni in chiaro , 

Come l’ ucciso dal ladrone al ponte 

Il tuo figlio non fu . . 

Ifl er Grazie a gli Dei , 

Da morte a vita tu mi torni ; e pure 
Cresceva in me il sospetto. Or quai di qutft° 
Aver poterti tu sì chiare prove? 

Eur. Io ten dirò una sola; il tuo Cresfon 
Nodrito in umil tetto , e qual di servo 
Figlio tenuto, in baffo arnese è forza, 
Che vada errando. 

M . r E’ ver pur troppo. 

Mer ' Or sap? 1 • 

Eur. 
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Che quel misero avea superbe spoglie,- 
£ ricchi arredi . 

Mer. Se quest’ è, Cresfonte, 

Ei per certo non fu , tu ben ragioni : 

Ma quali furon quelle spoglie , e dove 
Sono ? 

Eur. Io di effe quella sola gemma 
Vo’ che tu veggia : con fatica Adrado 
A le mie mani 1* affidò: rimira, 

Se un tesoro non vale . 

Mer. O quanto, Euriso» 

Io tenuta ti sonolOimè! traveggo? 

Aita , o Dei , si eh’ lo non Inora in quello 
Punto . 

Ifm. Che sarà mai ? 

J sur. Pensar noi pofTo . 

Mer. Ah eh* io non erro : è della . Quella gemma 
Avea dunque colui , che fu trafitto ? 

Eur. Aveala; or cheti turba? 

Mer. Avete vinto. 

Perverse delle! Or sarai sazia, o sorte: 
Vibrato hai pur 1* ultimo colpo : Oh Dei ! 
Eur. Io son confuso. 

Ifm. Il cor palpita, e trema. 

Mer. Quello è 1’ anel , che col bambino iò diedi 
A Polidoro, e ch’io di dar gl’ impofi 

C x 
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Al figlio mio, se mai giungere a ferma 
Etade; egli vi giunse, oimè , ma in vano. 

Eur. Deh che mai sento ! 

Ifm. O maraviglia ! 

Mer. Io madre 

Già più non sono : ogni speranza è a terra . 

Ifm. Deh che forse tu sbagli; e come vuoi 
Dopo si lungo tempo aver sì fida 
D* un anello 1‘ idea ? Ma in oltre , forse 
Non fi pon dar due somiglianti gemme ? 

Mer. Che Somigliar, che sbagli ? Un luftro intero 
Portata ho in dito quella gemma; quello 
Fu il primo dono del mio sposo ; e vuoi 
Che riconoscere or noi sappia? Penfi 
Tu , eh’ io fia fuor di senno ì Ecco la volpa , 
Privata già del re Cresfonte insegna, 

Ch’ egregio maftro vi scolpì. 

Eur. Ma forse 

Smanila il vecchio in sì lunghi anni, e forse 
Involata gli fu . 

Mer. Non già, che Arbante 

Cuflodita appo lui sempre la vide . 

Eur. O forza di delfino / 

Jfm. Il cor gliel dille . 

Eur. Presentimento anno le madri ignoto . 

Mer. Or che più bado ? e in quella vita amara , 
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Che più trattieni™ ? Per tant’ anni tutto 
Il nodriinento mio fu una speranza; 

Or quella è a! vento ; altro non reità ; il figlio 
Mio non vedrò mai più . Or Polifonte 
Regnerà sempre, e regnerà tranquillo . 

O ingiulti Numi! Il perfido , T iniquo , 

11 traditor , 1’ usurpator , colui , 

Che in crudeltà , che in empietà, che in frode 
Qual fi fu mai più scelerato avanza , 
Quello voi proteggete , in quello il voftro 
Favor tutto versate ; e contra il sangue 
Del buon Cresfonte, contra gl'infelici 
Germi innocenti di scoccar t’è a grado 
Gli Arali : e duolvi forse ora , che ornai 
Edinti tutti , ove scoccar non retta . 

Eur. Il fanello, impensato, orribil C2SO 
M’ha trafitto così, cosi m’ha opprelfo, 

Ch’ affai più d’uopo io fleffb ho di conforto, 
Ch’ atto or mi tìa per dar conforto altrui . 
Non per tanto, o regina, il buon defio, 

E ’l sommo duol , che del tuo duolo io sento , 
Fan ch’io pur ti dirò, che il tempo è quello , 
In cui tu devi richiamare al cuore 
Tutto il valor di tua virtù : e ficcome 
Sovra il corso mortale , ed oltre a 1’ uso 
Del tuo sedo, in tutt' altro ogn’ altro hai vinto, 
Così in durar contra quest’ aspro colpo 

C J 
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Ugual ti moflra , e fa arroffir gli Dei . 
Oscure, imperscrutabili, profonde 
Son quelle vie » per cui , reggendo i fati. 
Guidar ci suol 1’ alto consiglio eterno . 

Tu ben sai che il gran re, per cui fu tratta 
La Grecia in armi a Troja , in Auli ei fteflo 
La cara figlia a cruda morte offerse, 

£ sai che ’1 comandar’ gli fleffi Dei. 

Mtr.O Euriso, non avrian già mai gli Dei 
Ciò comandato ad una madre. Un uomo 
Intendere non può , non può sentire 
Qual divario ci corra : e poi colei 
Per la salute universale a morte 
N’ andò come in trionfo ; e al figlio mio 
Sotto il braccio plebeo spirar fu forza 
D’ un malandrino . Empio ladron crudele , 
Con che attuto parlar , con quai menzogne 
Il fatto dipingeaf Chi non gli avrebbe 
Predata fede? Or odi, Euriso: io in vita 
Non vo’ più rimaner; da quelli affanni 
Ben so la via d’ uscir ; ma convien prima 
Sbramar 1* avido cor con la vendetta . 

Quel scelerato in mio poter vorrei. 

Per trarne prima, s’ebbe parte in queflo 
ÀfTaffinio il tiranno; io voglio poi 
Con una scure spalancargli il petto , 

Voglio (frappargli il cor, voglio co’ denti 
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Lacerarlo , e sbranarlo: in ciò m'aita, 

O fido amico , in ciò m’ affidi; e dopo 
Ciò ti- conforma al tempo. La tua fede 
Non avrà più per cui servarli: ornai 
SiegìiU felici, e quel partito abbraccia, 

Per . cui 6 on tutti dichiarati i Dei . 

JZur. SI flretto ho’l cor, che in vece di parole 
Non mi tramanda, che fingulti, e pianto. 


. . . % 1 
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SCENA PRIMA. 
Polifonie, Adrafto. 

Poi. 0-lon sì gran fretta io ti richiefi, Adrafto, 
Perchè felici alte novelle io sono 
Impaziente di versarti in seno. 

Cresfonte è morto ; ci fa colui , che al ponte 
Trucidato reftò: dirmi or ben polTo 
Re di MelTenia ; or pofio dir, che al fine 
Incomincio a regnar . 

Air. Veduto ho sempre 
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Creder l’ uom di leggier ciò che delia . 

E chi recò sì gran novella ? 

Poi. Un servo 

Di Merope , che quanto a lui riesce 
Di penetrar, mi svela, a ragguagliarmi 
Corso è pur or , com’ ella su tal morte , 
Smania , e il segreto, che per lunga etade 
Tacque sì cauta, or forsennata il grida , 
Crucciandoli d’aver con tanti inganni, 

' E con tanto sudor sol conseguito 
Di fabbricarli una maggior sventura. 

Air. E tu a lei prefti fede ? E perchè mai 
Chi mentito ha vent'anni, or dirà il vero? 
Poi. Tu sospetti a ragion; ma io noi credo 
Ai detti suoi, al suo dolore il credo. v 
Videla il servo lacerata il crine , 

Di pianto il sen , piena di morte il volto : 
Videla sorger furibonda, e a un ferro 
Dar di piglio, impedita a viva forza 
Da l’aprirli nel seno ampia ferita. 

Or freme, ed urla, or d’ una in altra danza 
Sen va gemendo , e chiama il figlio a nome*. 
Qual rondine talor, che ritornando 
Non vede i parti, e trova rotto il nido. 
Ch’alto Irridendo gli s’aggira intorno, 

E parte, c riede , e di querele alforda. , 
Air, Ma come mai ciò rilevò? 
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Poi. Ben chiaro 

Ciò non comprese il servo ; ma allìcura , 
Che a dubitar loco non retta . 

Air. ; . Or dunque 

Felice te, per cui tutto combatte, 

£ in cui favor s’è armato il caso ancora. 
Non sol di torre il tuo rivai dal mondo , 
Ma s’-è presa anche cura la fortuna 
Di risparmiare a te il delitto. 

Poi. Ho importo. 

Che fi disciolga 1‘ uccisor , sol eh’ egli 
Del palagio non esca: or vo pensando. 

Se il già predilo a ine troppo nojoso 
Imeneo tralasciar fi poffa: il volgo 
' Non ha più che sperar : nè ci ha in Meffene 
Chi regger vaglia temerarie imprese . 

D’ altra parte non è sprezzabil rischio 
L’ avvicinarli quella furia: imbelle 
Domertico nimico affai più temo, 

Che armato in campo ; e tu ben sai , che offesa 
Femmina non perdona. 

Air. , Anzi ora è il tempo 

Di dare ornai con ciò l’ ultimo impulso 
Ai voler’ vacillanti , e per tal morte 
Refi dal disperar ver te più miti. 

Certo effer dei , che acquifterà più lode 
Quell’ apparenza di pietà , che biasmo 
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Cento oscuri misfatti . De l’altera 
Merope dopo ciò fanne a tuo senno . 
Quanto d’atroce sen spargere, allora 
Perderà fede predo il volgo, e tutto 
Maldicenza parrà . Vuolfi non meno 
Ben torto ampia inalzar funerea pompa , 

E con lugubre onor , con fìnto pianto 
Del tuo nimico celebrar la morte : 

Sì per moftrar d’aver cangiato il core , 
Come per pubblicar ciò che ti giova . 

Poi. Tutto fi faccia ; e poiché vuol MefTene 
Effer delusa, fi deluda. Quando 
Saran da poi sopiti alquanto e qucti 
Gli animi, l’arte del regnar mi giovi. 

Per mute oblique vie n’ andranno a Stig« ' 
L’alme più audaci, e generose. Ai vizj , 
Per cui vigor fi abbatte , ardir fi toglie , 

Il freno allargherò . Lunga clemenza 
Con pompa di pietà farò che splenda 
Su i delinquenti ; ai gran delitti invito; 
Onde refiino i buoni esporti , e paghi 
Renda gl’ iniqui la licenza; ed onde 
Poi fra se diftruggendofi, in crudeli 
Gare private il lor furor fi ftempri , 

Udrai sovente risonar gli editti , 

E raddoppiar le leggi, che al sovrano 
Giovan servate, e trasgredite. Udrai 


Digitized by Google 



I 


44 M E R O I» E 

Correr minaccia ognor di guerra efterna : 
Ond’ io n'andrò su l’atterrita plebe 
Sempre crescendo i peli , e peregrine 
Milizie introdurrò. Che più ? Son giunto, 
Dov’ altro ornai non fa meftier che tempo. 
Anche da se ferma i dominj il tempo. 
Adr. Certo negar non fi potrà, che nato 
A regnar tu non fia . Quanto col grado , 
Con la mence altrettanto altrui sovrani . 

SCENA II. 

Egifto , ditti . 

Egi. EiCcelso re , che i miseri difendi , 

E che i decreti di clemenza adorni , 

Sovra di te verfi per sempre il cielo 
Letizia , e pace , e ogni defir t’ adempia . 
Poi. Il tuo delitto (se pur dee delitto 
Dirli il purgar d’uomini rei la terra) 
Poiché tanto valore in te palesa , 

Grazia seppe acquiftar nel mio penfiero . 
Egi. Qual fi folfe il vigor, che in quell’incontro 
A mia difesa usai , finch’ io respiri , 

Sarò pronto ad usarlo in tua difesa. 

Poi. Qua! è il tuo nome? 

Egi. Egitto è il nome mio . 


/ 
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Poi. Or io vorrei , che di colui , che opprclfo 
Cadde sotto i tuoi colpi , ancor mi delfi 
Più precisa contezza . 

Egi. Io già ne dilli 

Quanto ne seppi , e a ciò che già narrai 
Nulla aggiugner potrei . 

Poi. E pur fi trova 

Chi n’ ha notizie aliai migliori . Il fatto 
Già vedi, che per me fi approva, e loda; 
Nulla hai più da temer : svelare or puoi 
Francamente ogni cosa ; aliai m’ importa 
Quel ch’or ti chiedo: de l’ucciso il corpo, 
Che forse del torrente altri già traile. 

Ho spedito a indagar : ma dimmi intanto 
Ciò ch’egli disse, e ciò che seco avea, 

Ciò che toglierti tu , ciò che rimase . , 

jÌIt. Signor, io veggio Ismene, indizio certo 
Che Merope s’ appressa : un sì nojoso 
Incontro sfuggi, e ’l primo impeto schiva 
Del suo dolor: lascia, che a suo piacere 
Con l’uccisor favelli ; onde scorgendo. 

Che innocente pur sei di quello sangue , 
Nuovo motivo d’ abborrir tue nozze 
Non le fi derti in cor . 

Poi. lìen peni! , Adrallo ; 

Nè fia che tempo a inveftigar ci manchi . ’ 
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SCENA IH. 

Merope , Ifmene , Eg'rjio . 

Ifm. HiGIi è qui solo . 

Mer ' c . • Iniquo orribil ceffi) ! 

Or fa, eh Euriso accorra , e fa , che indugio 
Non ci frammetta. 

Egi. O regai donna , o esempio 

Di virtute, e d’onor; lascia, ch’iodempri 
Su le tue vedi in umil bacio il cuore . 
Quella pietà , che a rea prigion mi tolse , 

E che ne 1* ombre di mortai periglio 
Balenò a mio favor, certo son io, 

Che da te il moto, e da te preso ha il lume. 
Gli eterni Dei piovanti ognora in seno 
Tutti i lor doni ; e se cader già mai 
Dovefiì in caso avverso , efli la mano 
Porgano a te, qual tu la porgi altrui. 

Io per più non poter, dentro il mio core 
T’ergerò un tempio, in cui , finché Io spirto 
Reggerà quede membra, in qual mi porti 
Strania terra il dedin , la tua memoria , 

E’1 beneficio tuo per me s’onori. 

Ma tu torbida , e in te raccolta ascolti , 

Se pur m’ascolti: nè d’un guardo pure* 
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Mi degni: ingombran forse alti penfieri 
Il regio seno, e intempeftivo io parlo. 

Deh perdona il mio fallo, e soffri ancora 
Ch’ io di compir l’opra ti prieghi. Intera 
La libertà sospiro: i patri i amati 
Lari tu sola puoi far ch’io riveggia. 

Ed in te sola ogni mia speme è porta . 

SCENA IV. 

Eur'rfo , Ifmene , Egrfto.' 

Etfr.EiCcomi a cenni tuoi . 

Mer. Torto di lui 

T* aflìcura . 

Eur. Son pronto ; or più non fugge , 

Se querto braccio non ci lascia . 

Egi. Come ! 

E perchè mai fuggir dovrei ì Regina , 

Non bafta dunque un sol tuo cenno? Imponi : 
Spiegami il tuo voler ; che far poss’ io ? 
Voi, che immobil mi renda? immobil sono . 
Ch’ io pieghi le ginocchia ? ecco le piego . 
Ch’ io t’ offra inerme il petto ? eccoti il petto . 
Ifw. Chi crederia, che sotto un tanto umile 
Sembiante tanta iniquità s’ asconda? 
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Mer. Spiega la fascia, e ad un di quelli marmi 
Leghiatnlo sì, che poi lì scuota in vano. 

Egi. O ciel, che ftravaganza! 

Eur. Or qua , spediamei , 

E per tuo ben non far nè pur sembiante 
Di repugnare , o di far forza . 

Eg'r. E credi 

Tu, che qui fermo tuo valor mi tenga? 

E eh’ uom tu folli da atterrirmi , e trarrai 
In quello modo? Non se tre tuoi pari 
Stessermi intorno: gli orli a la forefta 
Non ho temuto d’ affrontare io solo . 

Tur. Ciancia a tuo senno, pur eh’ io qui ti leghi . 

Eg'r. Mira , colei mi lega : ella mi toglie 
Il mio vigor: il suo reai volere 
Venero, e temo: fuor di ciò, già cinto 
T’ avrei con quelle braccia , e sollevato 
T’avrei percosso al suol. 

Mer. . Non tacerai, 

Temerario? Affrettar cerchi il tuo fato? 

Egi. Regina, io cedo, io t’ubbidisco, io (lesso 
Qual ti piace, m’adatto. Ha pochi illanti , 
Ch’ io fui per te tratto dai ceppi : ed ecco 
Ch’io ti rendo '1 tuo don: vieni tu flessa, 
Stringimi a tuo piacer : tu disciogliefli 
Quelle misere membra, e tu le annoda. 

Ifm. Or non cred’io, che dar potesse un crollo. 
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Mer. Or va , recami un’ afta . 

TgL Un’afta! O sorte. 

Qual di me gioco oggi ti prendi ? E quale 
Commesso ho mai nuovo delitto? Dimmi , 
A qual fine son io qui avvinto, e ftretto ? 

Mer. China quegli occhj, traditore, a terra. 

Ifm. Eccoti il ferro. 

Eur. Io ’1 prendo, e se t’ è in grado , 

Gliel presento a la gola ^ 

Mer. - A me quel ferro . 

£gi. Così dunque morir degg’ io, qual fiera 
Nei lacci avviluppata, e senza almeno 
Saperne la cagion ? 

Mer. Non la sai eh? 

Perfido moftro ! or odi: la tua morte 
Fia il minor de’ tuoi mali: a brano a brano 
Qui lacerar ti vo’, se in un momento 
Tutto non sveli , o se mentisci . Parla ; 
Come scoprillo Polifonte ? e come 
Riconosceftil th? 

JEgi. Che mai favelli? 

Mer. Non t’infinger, ladron, che tutto è in vano. 

Egi. Reina, in qualche error tua mente è corsa; 
Frena l’ira, ti priego: io ciò che chiedi 
Nè pure intendo. 

Meri Empio assaflin , tno scempio 

Dal trarti gli occhj io già comincio : ancora 

Mcrope . D 
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Non mi rispondi? 

Egi. O giufti Numi , e come 

Risponder posso a ciò che non intendo ? 

Mer. Che non intendo l Polifonie adunquo 
Tu non conosci? 

Egi. Oggi il conobbi; oggi 

Due volte gli parlai: s* io mai più il vidi , 
S’ io di lui seppi mai, l’onnipotente 
Giove da le tue mani or non mi salvi . 

///«.Anno il lor Giove i malandrini ancora? 

far. Ma quel sangue innocente chit’indulTe 
A sparger dunque ? 

E gì. Di colui, che uccilì , 

Parli tu forse? E chi vuoi tu, che indotto 
M’abbia? La mia difesa, il naturale 
Amor de la sua vita, il caso, il fato , 

Quelli fur, che in’ indulTero . 

Mer. O fortuna , 

Cosi dunque perir dovea Cresfonte ! 

Egi. Ma com’ eller può mai, che tanto importi 
D’ un vii ladron la morte ? 

Mer. Audacia eftrcmaf 

Tu vile, tu ladron, tu scelerato . 

Egi. Eterni Dei , eh’ io venerai mai sempre , 
Soccorretemi or voi : voi riguardate 
Con occhj di pietà la mia innocenza. 

Mer. Dimmi: pria di spirar quell’ infelice 
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Che dille ? Non ti fé’ preghiera alcuna? 
Quai nomi proferì ? Non chiamò mai 
Merope ? 

Eg*- Io non udii da lui parola . 

Ma il re pur anco di coftui chiedea : 

Che mai s’ asconde qui ? 

E ur - Donna, tu perdi 

ll*tempo , e la vendetta : in quello loco 
Di leggier può arrivar chi ti fraltorni . 
Mer. Mora dunque il crudele. 

E gì- O cara madre , 

Se in quello punto mi vedelfi ! 

Mer. Hai madre ? 

Egi. Che gran dolor fìa il tuo ! 

Mer. Barbaro, madre 

Fui ben anch’ io , e sol per tua cagione 
Or noi son più: quell’ è ciò che ti perde : 
Morrai , fiero ladron . 

Fg' : Fatai M^flenia! 

Mei dilTe il padre mio, ch’io mi guardai!! 
Dal por già mai ne la Mefienia il piede . 

/ Mer. Ne la Mefienia? e perchè mai? 

Egi‘ Bisogna 

Credere ai vecchj. 

Mer. DI, come fi noma 

Il padre tuo ? dì torto . 

L’infelice 

D z 
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Chiamali Polidoro . 

Mer. Polidoro! 

Dal capo ai piè m’ è corso un gelo , Furisp , 
Che inftupidita m'ha. Dimmi, garzone , 
Quanto ha .... 

Ifm. Ecco le guardie , ecco il tiranno , 

Mer. O ftelle avverse ! Fuggi, Euriso ; fu^gi 
Tu ancora, Ismene: io nulla cura, 

SCENA V. 

a 

Polifonie , Merope , Egijlo . 

Pgi ^^LCcorri, 

O re ; mira qttal trattanli in tua corte 
Color, che alfolvi tu: qui Arenamento 
Legato m’ anno a trucidarmi accinti 
Per quella colpa, che non è più colpa. 
Poiché l'approvi tu che regni, e grazia 
Poiché appo te seppe acquiAnre, e lode. 
Mer. Egli 1’ approva , e loda ? e moflrh prima 
D’ infuriarne tanto? ah fui delusa. 

Poi. Colui fi sciolga . 

Jigi. O giu fio re , la vita 

Dolce mi fia spender per te d’ ognora . 
gì gran periglio a’ giorni mici non corfi ; 
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Ma se vivo mi vuoi , tuo regio manto 
Dal furor di cortei mi faccia sthermo . 

Poi. Vanne, e nulla temer: mortai delitto 
D’ or innanzi sarà recarti offesa . 

Premio attendi, e non pena: hai fatto un colpo 
Che fra gli eroi t’inalza, e’ituo misfatto 
Le imprese altrui più celebrate avanza . 
Mer. Che dubitar? Misera, ed io da un nome 
Trattener mi lasciai: quali un tal nome 
Altri aver non poteffe . 

Or de 1* avversa 
Sorte ringrazio i colpi , se il mio petto 
Io sol per erti aflìcurar dovea 
De la grazia reai col forte usbergo. 

SCENA VI. 

Polifonie, Merope . 

Erope, ornai troppo t’arroghi. Adunque, 
S’ a me 1’ avviso non correa veloce , 

Cader vedeafì trucidato a terra 
Chi fu per me fatto fìcuro? Adunque 
Veder doveafi in quefta reggia avvinto 
Per altrui man , chi per la mia fu sciolto ? 
Quel nome , eh’ io di sposa mia ti diedi , 
Troppo ti dà baldanza, e troppo a torto 

D ? 
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In mia offesa si torto armi i miei doni. 

Mer. A te, die regni, e clie preftar pur dei 
Sempre ad Artrea vendicatrice il braccio , 
Spiacer già non dovria, che d’ira armata 
Sovra un empio ladron scenda la pena . 

Voi. Quanto iprtabil tu sei! Non se’ tu quella, 

Che poco fa salvo lo volle ? Or come 

In un momento se’ cangiata ? Forse 

Sol d’ impugnare il mio piacer t’ aggrada ? 

Se vedi , eh’ io '1 condanni, e tu 1’ alfolvi : 

Se vedi, ch’io l'aflolva, e tu il condanni. 
Mer. Io non sapeva allor, cjuant’ egli è reo I 
Voi. Ed io seppi ora sol , quanto è inccente , 
Mer. Pria mi donarti la sua vita; aderto 
Donami la sua morte. 

Voi. Iniquo fora 

Grazia annullar a Merope concerta . 

Ma perchè in ciò t’ affanni sì ì Qual parte 
Vi prendi tu ? Di vendicar quel sangue 
Che ttiai s’ aspetta a tc ? Del tuo Crcsfonte 
Esso al certo non fu, eh’ ei già bambino 
Mori ne le tue braccia , e de la fuga 
Al disagio non resse r 
Mer. Ah scelerato. 

Tu mi dileggi ancora: or più non fingi; 

Ti scopri al fin ; forse il piacer tu speri 
Di vedermi ora qui morir di duolo ; 
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Ma non l'avrai: vinto è il dolor da l’ira. 
SI , che vivrò per vendicarmi ; ornai 
Nulla ho più da temer ; correr le vie 
Saprò le vedi lacerando, e ’l crine, 

E co’ gridi , e col pianto il popol tutto 
Infiammare a furor, spingere a Tarmi. 

Chi vi 6arà, che non mi 6egua ? A T empia 
Tua magion mi vedrai con mille faci: 
Arderò, spianterò le mura, i tetti, 

Svenerò i tuoi più cari, entro il tuo sangue 
Sazierò il mio furor : quanto contenta , 
Quanto lieta sarò ^1 rimirarti 
Sbranato, e sparso! Ahi che dici)’ io! Che penso! 
Io sarò allor contenta? Io sarò lieta? 
Misera , tutto quello il figlio mio 
Riviver non farà. Tutto ciò allora 
Far fi dovea , che per cui farlo v’ era: 

Or che più giova ? Oimè , chi provò inai 
SI fatte angosce? Io ’l mio consorte amato. 
Io due teneri figli a viva forza 
Strappar mi vidi , e trucidar . Un solo 
Rimaso m’ era appena; io per camparlo 
Mei divelli dal sen, mandando! lungi, 
Lassa, e ’l piacer non ebbi di vederlo 
“ Andar crescendo , e i fanclulleshi giochi 
Di rimirarne. Vidi ognora in pianto. 
Sempre avendolo innanzi in quel vezzoso 
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Sembiante, eh’ egli avea , quando al mio servo 
Il porli : quante lagrimate notti ! 

Quanti amari sospir’ ! quanto difio ! 

Pur cresciuto era al fine : e già fi ordiva 
Di porlo in trono , e già pareami ognora 
D’ irgli insegnando qual regnar solca 
Il suo buon genitori ma nel mio core. 
Misera, io desinata infin gli avea 
La sposa: ed ecco un improvviso colpo 
Di sanguinosa inesorabil morte 
Me l’ invola per sempre ; e senza eh’ io 
Pur una volta il vegga , e senza almeno 
Poterne aver le ceneri: trafitto. 

Lacerato , insepolto , ai pesci in preda , 
Qual vii bifolco da torrente oppresso .... 
Voi. Non cetre , o lire mi far mai sì grate , 
Quant’ ora il flebil suon di quelli lai , 

Che del spento rivai fan certa fede . 

Mer. Ma perchè dunque, o Dei, salvarlo allora? 
Perchè finora conservarlo? Ahi lassa. 
Perchè tanto nodrir la mia speranza ? 

Che non farlo perir ne’ dì fatali 
De la nollra ruina , allora quando 
Il dolor de la sua col gran dolore 
Di fante morti fi saria confuso ? 

Ma voi Mudiate crudeltà; pur ora 
Sul traditor (letti con 1’ afta, e voi 
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Mi confondefte i senfi, ond’io rimafi 
Qua fi fanciulla : mi fi niega ancora 
L’infelice piacer d’una vendetta. 

Cieli, che mai fec’ io ? Ma tu, che tuttr? 
Mi toglierti, la vita ancor ini lasci? 

Perchè, se godi sì del sangue, il mio 
Ricufi ancor ? Per mio tormento adunque 
Vedremti, infino diventar pietoso? 

Tal già non fofti col mio figlio. O rtelle! 
Se del soglio temevi , in monti , e in selve 
A menar tra paftori oscuri giorni 
Chi ti vietava il condannarlo? Io paga 
A baftanza sarei , sol eh* ei vivefle . 

Che m’importava del regnar? Crudele, 
Tienti il tuo regno, ’1 figlio mio mi rendi. 
Poi. Il pianto femminil non ha misura; 
Certa, Merope, ornai: le noftre nozze 
Riftoreran la perdita ; e in brev’ ora 
Tutti i tuoi mali copriran d’oblio. 

Mer. Nel sempiterno oblio saprò ben torto 
Portargli io ftefla; ma una grazia sola 
Donami, o Giove; fa ch’io non vi giunga 
Ombra affatto derisa, e invendicata. 
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SCENA PRIMA. 

Airajlo, Ifmene. 

T * 

Air. IN somma tutto fi riftringe in quello , 
Che se diman non cangerà penderò , 

E se pronta a seguir la regia voglia 
Non moftreralfi , tutti i suoi più cari. 

Tutti gli antichi amici a me ben noti 
Saranle a forza ffcrascinati innanzi, 

E ad uno ad uno sotto gli occhj suoi 
Saran svenati. Quell’ è ciò, $he importo 
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Ha il re eh’ io a te, e che tu poscia a lei 
Senz’ altro rechi , 

Ifm. O ferità inaudita/ 

O non più in teli di barbarie esempj ! 

Air. Non fi dolga del mal chi ’i ben ricusa. 
Jfm. Ahi quello è un ben , che tutti i mali avanza. 
Ai Ir. 11 vano immaginar fa inganno ai senfi, 
E d’ ogn’ alto gioir sa far dolore . 

Ifm. Gioir ti sembra il soffrir nozze in tempo 
Che tutto ciò, che vede, e ciò che ascolta 
Non le della nel seno altro che pianto? 
Air. Di lei così an dispoflo il cielo , e ’l fato . 
Jfm. Il ciel l’ha abbandonata, e ’l fato opprelfa. 
Air. Quanto passò, taccia una volta, e obiii. 
Jfm. Può ben tacere , ma obbliar non puote . 

Che ’l filenzio è in sua man , ma non l’oblio ; 
Air. Di se fi dolga chi al peggior s’ appiglia . 
Ifm. Nulla è P e ggi° per lei del re crudele . 
Air. Crudel chi le offre onor , gioja, e diletto? 
Ifm. Diletto amaro a chi col cor ripugna . 
Air. Perchè ripugna a ciò, eh’ ogn’ altra brama? 
Ifm. Ella brama più torto e ftrazio, e morte. 
Air. Sì, se non forte morte altro che un nome. 
Jfm. La virtù di cortei tu non conosci . 

Air. Dunque se di virtù cotanto abbonda, 

• Facciali una virtù conforme al tempo. 

Già per disporli ella non ha che quella 
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Ornai difiesa notte: se tu l’ami , 

Qual moftri, fa , che il suo miglior discerfia, 
E che i suoi fidi non esponga a morte . 
Pazzo è ’1 nocchier , che non seconda il vento. 

SCENA II. 

% I 

Ifmene , poi Egifio. 

D ' 

Eh qual fine avrà mai 1' amaro gioco' # 
'Che di quell’ infelice la fortuna 
Si va prendendo? Di veder già parmi , 

«■ Che (iam giunti a quel punto , ov* ella ornai 
. Contro se ftefla sue minacce adempia , 
Funeftandoci or or col proprio sangue 
E gli occhj, e ’l core. O lagrimevol sorte ! 

Deh, se t’arrida il elei, leggiadra figli» , 
Dimmi , ti priego ; chiude ancor sì atroce 
Merope contra me nel cor lo sdegno ? 
Lungo efter suole in regio cor lo sdegno. 
Ed io ne temo sì , eh’ ogni momento 
Mi par d’ averla con quell’ afta al fianco „ 

E queft’ ora notturna, in cui riposo 
Penso che prenda, m’ aflìcura a pena. 

Ifm. Sgombra il timor,- vano timor, che troppo 
Fa torto a lui, che regna , e a te fa scudo ^ 
Fgi- Ciò mi rincora sì ; ma per mia pace 
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Impetrami da lei, figlia cortese, 

Di qual error non so , ma pur , perdono . 

Jfm. Uopo di ciò non hai; ptrchè il furore, 
Contra di te dentro il suo cor già acceso t 
Per se fi dileguò . 

Grazie a gli Dei. 

Ma di tanto furor , di tanto affanno 
Qual ebbe mai cagion ? Dai tronchi accenti 
Io raccoglier non seppi il suo sospeto : 
Certo ingombrolla error, e per un vile 
Ladron selvaggio in van fi cruccia. 

Jfm. Il tutto 

Scoprirti io non ricuso ; ma egli è d’uopo, 
Che qui t’ arrefti per brev* ora : urgente 
Cura or mi chiama altrove . 

Egi. Io volentieri 

T’ attendo quanto vuoi . 

Jfm. Ma non partire , 

E non far poi , eh’ io qua ritorni indarno . 

Egi- Mia fé do in pegno; e dove gir dovrei? 
Per consumar la notte , e alcun riftoro 
Per dar col sonno al travagliato fianco , 

E a gli afflitti penfieri , io miglior loco 
Di quell’atrio non ho, dove adagiarmi 
Cercherò in alcun modo, e dove almeno 
Dal freddo de la luna umido raggio 
Sarò difeso . 


Digitized by Google 


6 2, M E R. O P E 

lfm- Io dunque a te fra poco 

Farò ritorno. 

SCENA IH. 

E gl fio. 

O Di perigli piene , 

O di cure , e d’ affanni ingombre , c cinte 
Case dei re I Mio patterai ricetto , 

Mio paterno tugurio , e dove sei ? 

Che viver dolce in solitaria parte , 

Godendo in pace il puro aperto cielo , 

E de la terra le natie ricchezze ! 

Che dolci sonni al susurrar del vento, 

E qual piacer sorger col giorno , e tutte 
Con lieta caccia affaticar le selve , 

Poi ritornando nel partir del sole 
Ai genitor', che ti fi fanno incontra, 
Moftrar la preda , e raccontare i cafi 
E descriver i colpi ! Ivi non sdegno , 

Non timor, non invidia, ivi non giunge 
D’affannofi penfìer' tormento , o brama 
Di dominio, e d'enor. Folle configlio 
Fu ben il mio , che tanto ben lasciai 
Per gir vagmdo : o paftora! ricetto , 

O paterno tugurio , c dove sei ? 
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Ma in quello acerbo dì fu tanta , e tale 
La fatica del piè, del cor l'affanno, 

Che da ftanchczza ertrema ornai son vinto. 
Ben opportuni son, se ben di marmo. 
Quelli sedili : o quanto or caro il mio 
Letticciuo! mi saria! Che lungo sonno 
Vi prenderci! Quanto è soave il sonno! 

SCENA IV. 

4 . ■*’ • 

Eurifo , Polidoro . 

Eur. E<Ccoti , o peregrin, qual tu chiederti. 
Nel palagio rcal: per quelle porte 
A le ftanze lì parta, ove chi regge 
Suol far dimora : penetrar più oltre 
A te non lice . Ma perchè da gli occhj 
Cader ti veggio in su le guance il pianto? 
Poi. O figlio , se saperti quante dolci 
Memorie in seno risvegliar mi sento! 

Io vidi un tempo , io vidi quefta corte ; 

E riconosco il loco: anche in quel tempo 
Così soleafì illuminar la notte . 

Ma ailor non era io già, qual or mi vedi, 
Fioria la guancia; e per vigore, o folle 
Nel corso, o in aspra lotta, al più jobufto 
AI più leggier non la cedea: ma il tempo 
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Palla, e non torna. Or io de la benigna 
Scorta , che fatta m’ hai , quante più pollo 
Grazie ti rendo. 

Eur. A (Fai più volontieri 

Ne le mie case io t’averci condotto. 

Perchè quivi le membra tue , cui rende 
1/ età più del cammino afflitte, e lasse , 
Riftorar fi potessero . 

Poi. Io ti priego 

Di qui lasciarmi . G non vuoi tu , eh’ io sappia 
Di chi mi fu cosi cortese il nome ? 

Eur. Euriso di Nicandro. 

Poi Di Nicandro , 

Ch’abitava sul colle? e che sì caro 
Era al buon re Cresfonte f 

pur. Per l’ appunto . 

Poi. Viv’egli ancora ? 

Eur. Ei chiuse il giorno eflremo. 

Poi. O quanto mene duole! Egli era umano» 
£ liberal ; quando appariva, tutti 
Faceangli onor. Io mi ricordo ancora 
' Di quando ei fefteggiò con bella pompa 
Le sue nozze con Silvia, ch’era figlia 
D’Olimpia, e di Glicon , fratei d’ Ipparco. 
Tu dunque sei quel fanciullin , che in corte 
Silvia condur solea quali per pompa : 
Panni l’altr’jeri. O quanto liete pretti f 
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Quanto mai v’ affrettate, o giovinetti , 

A farvi adulti, ed a gridar tacendo. 

Che noi diam loco ! 

Edr. La contezza , amico , 

Che tu moliti de* miei , maggior defio 
Risveglia in me d’ esserti grato. Io dunque 
Ti priego ancor , che tu d’ ogni mia cosa , 
Per mio piacere, a tuo piacer ti vaglia. 

Poi. Altro per or da te non bramo , Euriso , 
Se non che tu mi lasci occulto , e qulla 
Con chi che fia di me ragioni . 

Eur. In quello 

Agevol cosa è il compiacerti . Addio . 

SCENA 'V. 

Polidoro , Egìfto che dome . 

ISeu mia ventura fu Tessermi in quello 
Uom cortese avvenuto , il qual disdetto 
Non m’ ha di qua condurmi anche in tal* ora : 
Poiché da quel clTelfer solea, mi sembra , 
Quella città cangiata si, che quali 
lo non mi rinveniva . Ottimo ancora 
Configlio fu, cred’ io, l’entrar notturno, 

E inosservato ; che in men nobil parte 
Pria celerommi ; e benché a pochi noto, 

Merope: E 
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Ed a niun forse sospetto, pure 
Più cauto fia ne le regali ftanze 
Entrar poi di nascoflo . Or qui ben posso 
Prender fra tanto alcun riposo . 1’ veggio 
Un servo là, che dorme. Quella verte 
Strano risalto m’ha dettato al core : 

Delio mi viene di vedergli il volto, 

Ch’ ei li copre col braccio ; ma udir parmi 
Gente eh’ appressa; quella porta s’apre ; 
Convien , ch’io mi nasconda. 

SCENA VI. 

t 

Ifmene , poi Merope con una feure . 

If/rt. Or se ti piace , 

Qui dunque attendi . A fe ch’io più noi veggo . 
Ben in vano sperai , che tener fede 
Ei ini dovesse; e forse ancor più in vano 
Mi lulingava , che si sciocco ei fosse 
Di lasciarli condur là entro. Or dove 
Cercar fi possa, i’ non saprei: ma taci, 
Ismene ,'eccol sepolto in alto sonno. 

Esci , regina , esci senz’ altro; ei dorme 
Profondamente . 

Mer. Ed in qual parte? 
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Ifm. Mira , 

Vedi, se in miglior guisa , e più a tuo senno 
Il ti poteva presentar fortuna. 

Me r. E' vero; i gialli Deil’an tratto al varco. 
Ombra cara, infelice, e fino ad ora 
Invendicata del mio figlio ucciso, 

Quell’ olocauflo accetta , e quello sangue 
Prendi , che per placarti a terra io spargo , 

SCENA VII. 

Polidoro , detti. 

Poi. 1 * Erma, reina: oimè, ferma, ti dicoi 

Mer. Qual temerario ! . 

Pgi. O Dei , o Dei , soccorso ! 

Pur ancor quella furia . . . 

Mer. SI , sì , fuggi . 

Poi. T’arrella, oimè, t’accheta. 

Mer . Fuggi pure 

Per quella volta ancor : da quelle mani 
Non sempre fuggirai, non se crederti 
Di trucidarti a Polifonte in braccio . 

Poi. O Dei , che non ni’ ascolti / 

Mer. Ma tu, pazzo , 

Tu pagherai ... la tua canizie il colpo 
M’arrella; e qual delirio? e quale ardire/ 

E x 
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Poi. Dunque più non conosci Polidoro ? 

Mer. Che ? 

Poi. Si, t’accheta; ecco il tuo servo antico; 
Quegli son io; e quei, che uccider vuoi. 
Quegli è Cresfonte , è ’l figlio tuo . 

Mer. Che l vive? 

Poi. Se vive ! Noi vederti ? Non vivrebbe 
Già più, s’ io qui non era. 

Mer. Oimè ! 

Poi. Sortienla , 

Softienla , o figlia. L’allegrezza eftrema, 

E Y improvviso cangiamento al core 
Gli spirti invola : torto usa , se 1’ hai , 

. Alcun sugo vital ; or ben t’ adopri . 

Quanto ringrazio iDei , che a sì grand’ uopo 
Traflermi, e fer , ch’io differir non volli 
Pur un momento a entrar qua dentro; oh quale , 
S’io qui non era, empio, inaudito, atrocs 
Spettacolo ! 

Jfm. Son io tanto confusa 

Fra l’allegrezza, e lo rtupor, che quali 
Non so quel ch’io mi faccia. O mia reina, 
Torna, fa core, ora è di viver tempo. 

Poi. Vedi , che già fi muove ; or fi riscuote , 

Mer. Dove ? dove son io? Sogno? Vaneggio? 

Jfm. Nè sogni, nè vaneggi: eccoti innanzi 
11 fede} Polidor , che t’ affìcura 
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t)al figlio tuo, non vivo sol, ma sano , 
Leggiadro , forte , e porto dir presente . 
Mer. Mi deludete voi ? Se’ veramente 
Tu Polidoro ? 

Poi. Guarda pur , rimira ; 

Portìbile , che ancor non mi ravvili , 

Se ben di quelle faci al dubbio lume ? 

A te venuto er* io , perchè in più parti 
A cercar di Cresfonte , e perche inlieme 
Mer. SI , che se’ derto ; sì , eh’ io tì ravviso , 
Benché invecchiato di molto. 

Poi. Ma , il tempo 

Non perdona. 

Mer. ' E m’ accerti , eli’ è il mio figlio 

Quel giovinetto? E non t’ inganni? 

Poi. Come 

Ingannarmi ? Pur or là addietro dando 
Del suo sembiante, che da quella parte 
Tutto io scopria , saziati ho gli occhj . Or quale 
Impeto sfortunato , -e qual dettino 
T’ accecava la mente? 

Mer. O caro servo, 

Empia faceami la pietà: del figlio 
11 figlio {ledo io 1’ uccisor credea . 

S’ accoppiar’ cento cose ad ingannarmi: 

E 1’ anel , eh’ io ti diedi ,. ad un garzone 
Da lui trafitto , altri aderì per certo / 

E 3 
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Ch’ei rapito favelle. 

Poi. Ei da me l’ebbe, 

Btr»rhè con ordin d’ occultarlo . 

Mcr. O delle ! 

E sarà ver, che il sospirato tanto. 

Che il sì bramato mio Cresfonte al fine 
Sia in Meflene , e ch’io fìa la più felice 
Donna del mondo? 

Poi. Tu di tenerezza 

Fai lagrimar me ancora . O sacri nodi 
Del sangue, c di natura! Quanto forti 
Voi liete, e quanto il noftro core c frale ! 
jMer.O cielo! ed io ftrinfi due volte il ferro , 
£d il colpo librai: viscere mie ! 

Due volte, Polidor, son oggi fiata 
In quello rischio: nel pensarlo tutta 
Mi riccapriccio, e mi fi ftrugge il core . 
Ifm. Con cosi Urani avvenimenti uom forse 
Non vide mai favoleggiar le scene . 

Mer. Lode ai pietofì eterni Dei , che tanta 
Atrocità non consentirò , lode , 

Cintia triforme , a te , ehe tutto or miri 
Dal bel carro spargendo argenteo lume . 

Ma dov’ è ’l figlio mio? Da quella parte 
Fuggendo corse; ov’ ei fi fia , trovarlo 
Saprò ben io; mia cara Ismene, i’ credo» 
Che morrò di dolcezza in abbracciarlo , 
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In ftringerlo, in baciarlo. 

Poi. Ove ten corri t 

Mer. Perchè m’arreftif 
Poi. Sta. 

Mcr. Lascia. 

Poi. Vaneggi : 

Non ti sovvieni tu , eh’ entro la regia 
Di Polifonte or sei ? Che sei fra mezzo 
A’ suoi cuftodi , ed a’ suoi servi ? Un solo 
Che col garzon ti vegga in tenerezza ,• 
Dimmi , non fiam perduti ? In maggior rischio 
Hi non fu mai» nè ci fu mai mefticri 
Di più cautela. Dominar conviene 
I proprj affetti ; e chi non sa per freno 
A quei defir’ , che quali venti ognora 
Van dibattendo il noftro cor , non speri 
D'incontrar, finché vive, altro che pianto . 
Non sol da l’abbracciarlo, ma guardarti 
Con gran cura tu dei dal sol vederlo: 
Perchè il materno amor l’argin rompendo 
Non tradisca il segreto , ed in un punto 
Di tant’ anni il lavor non getti a terra . 
Ma perch’ ei sappia contenerli , io torto 
L’ efler suo scoprirogli , e d’ ogni cosa 
Farollo iftrutto . Co’ tuoi fidi poi 
Terrem configlio , e con maturo ingegno 
Si rtudierà di far scoccare il colpo . 

1 * 


Digitized by Google 



7 1 M É R O tf t 

Tutto s’ottien, quando prudenza è guida „ 
Per altro aliai sovente i gravi affari 
Con gran sudor per lunga età condotti 
Veggio m precipitar sul fine ; e sai , 

Non fi lodan le imprese , che dal fine ; 

E se ben molto e molto avelie fatto , 

Nulla ha mai fatto chi non compie 1* opra , 
Mer. O fido servo mio, tu se' pur sempre 
Quel saggio Polidor . 

Poi. Non tutti i mali 

Vecchiezza ha seco : che reftando in calma 
Da le procelle de gli affetti il core , 

Se gli occhj foschi son , chiara è la mente , 
E se vacilla il piè , fermo è '1 configlio . 
Mer. Or dimmi , il mio Cresfonte è vigoroso ? 
Poi Quanto altri mai . 

Mer. Ha egli cor? 

Pòi. Se ha core? 

Miser colui, che farne prova ardilfe. 

Era suo scherzo il travagliar le selve 
E *1 guerreggiar le più superbe fere . 

In cento incontri e cento io mai non vidi 
Orma in lui di timor. 

Mer. • Ma sarà forse 

Indocile, e feroce . 

Poi. Nulla meno . 

Ver noi, ch’egli crcdea suoi genitori, 
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Più mansueto non fi vide: o quante 
E quante volte in ubbidir sì pronto 
Scorgendolo, c sì umil meco, pensando, 
Ch’ egli era pure il mio fignor , il pianto 
Mi venia fino a gli occhj, e m’ era forza 
Appartarmi ben torto , ed in segreto 
Sfogare a pieno il cor, lasciando aperto 
A le lagrime il corso! 

Mer. O me beata ! 

Non cape entro il mio core il mio contento. 
E ben di tutto ciò veduto ho segni; 

Che sì umil favellar , sì dolci modi 
Meco egli usò, che nulla più: ma quando 
Altri afferrar lo volle, oh se veduto 
L’ aveflì ! Ei fi rivolse qual leone; 

E se ben certe al mio comando , ei certe 
Quali maftin , cui minacciando è sopra 
Con dura verga il suo fignor, che i denti 
Moftra, e raffrena, e in ubbidir feroce 
S’ abbafla , e ringhia , e in un s’ umilia , e freme . 
O deftino cortese , io ti perdono 
Quanti mai fur tutti i miei guai : sol forse 
Perdonar non ti so , eh' or io non porta 
Stringerlo a mio piacer , mirarlo , udirlo . 
Ma quale , o mio fedel , qual potrò io 
Darti già mai mercè , che i merti agguagli ? 
Poi. Il mio ftcrto servir fu premio; ed or^ 
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M’ è il vederti contenta ampia mercede ; 
Che vuoi tu darmi ? Io nulla bramo ; caro 
Sol mi saria ciò, ch’altri dar non puotc . 
Che scemato mi folle il grave incarco 
De gli anni , che mi Ita sul capo , e a terra 
li curva, e preme sì, che parmi un monte . 
Tutto l’oro del mondo, -e tutti i regni 
Darei per giovinezza. 

A ler. Giovinezza 

Per certo è un sommo ben . 

Poi. Ma quello bene 

Chi l’ ha , noi tien , che mentre 1’ ha, lo perde . 

Mer. Or vien , che sarai laflo , e di riposo 
Sommo bisogno avrai . 

Poi. M’ è intervenuto 

Qual suole al cacciator ; che al fin del giorno 
Si regge appena, e appena oltre fi spinge: 
Ma se a sorte sbucar vede una fera 
Donde meno il credeva, agile, e pronto 
Lo scorgi ancora : e de’ suoi lunghi errori ) 
Non sente i danni, e la llanchezza oblia . 
Pur t’ubbidisco, e seguo: quella scure 
Qui lasciar non fi vuol . 

Mer. Benché in balia 

Del suo fatai nimico or fia Cresfonte , 
Attriftarmi non so, temer non pollo : 

.Che preservato non l’avrebbe in tanti 
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E sì ftrani perigli il sommo Giove, 

Se cuflodir poi noi volefle ancora ' * 

-*■ • In avvenir. 

Poi. Facciam , facciam noi pure 

Quanto per noi fi dee : che ’1 avvenire 
Caligin densa , e impenetrabil notte 
Sempre circonda , e 1* anno in mano i Dei ; 

i * * . 4 
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O JZesse/y t yuesh è il mio temo ' Jìy/io . 

Zot occu/tat^Jinor ■ yues/i e f ere tfc , 

QitesA de/ voj/to litoti Cresco n/e è il ' sariyrte. . 

jVcrope ditto V. 

ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


E gì fio , Polidoro . 

Egi. ]P Adre ,non più , non più ; che se creduto 
Avelli io mai di tal recarti' affanno. 

Morto sarei , prima che por già mai 
Fuor de la soglia il piè. Fra pochi giorni 
Io ritornar pensai ; ma Urani tanto 
Come pur ora i’ ti narrava , e tanto 
Acerbi i cafì sono , in che m* avvenni , 
Ch’ebbi a baftanza ne 1‘ error la pena, 
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Poi. Ma, cosi va chi a senno suo fi regge. 
T,gi. Tu mai più declinar dai tuoi voleri 
Non mi vedrai; e poiché fatto ha’l cielo , 
Che qui mi trovi , io ti prometto ogn’ arte 
Ben torto usar, perchè mi fia concedo 
Partirmi, e tornar teco al suol natio. 

Poi. S’ ami il tuo suol natio , partir non dei . 
Egi. Vuoi che lasci in dolor la madre antica,' 
Poi. La madre tua qui ti defia . 

Egi.- Qui? Forse 

Perch’ora ho il padre apprelld? 

Poi. Ami la madre 

Hai prefio, e il padre troppo lungi. 

Egi. Come ? 

Che di’ tu mai ? Qui tra le fauci a morte 
Sempre sarò. Vuol Merope il mio sangue . 
Poi. Anzi ella il sangue suo per te darebbe . 
Egi Se già due volte trucidar mi volle . 

Poi. Odio pareva , ed era eftrcmo amore . 
Egi. Me n’accorgeva io ben , se il re non era . 
Poi. Ma non t’accorgi ancor, ch’ei vuoiti ertinto. 
Egi. Se da l’altrui furore ei mi difese. 

Poi. Amor parea, ed odio era mortale . 

Egi. Padre che parli ? Quai viluppi , e quali 
Nuovi enigmi son quelli ? 

Poi. O figlio mio ! 

O non più figlio! E' giùnto ;il tempo ornai' 
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Che l’enigma fi scioglia , il ver fi sveli. 

Già t’ ha condotto il fato , ove non puoi 
Senza tuo rischio ignorar più te fteflo . 
Perciò nel primo biancheggiar del giorno 
A ricercarti io venni : alto segreto 
Scoprirti deggio al fin . 

Egi. Tu mi sospendi 

L’ animo sì , che il cor mi balza in petto . 

Poi. Sappi, che tu non se’ chi credi: sappi. 
Ch’io tuo padre non son; tuo servo i’ sono. 
Nè tu d’ un servo, ma di re sei figlio . 

Egi. Padre , mi beffi tu? Scherzi? o ti prendi 
Gioco ? 

Poi. Non scherzo no , che non è quella 
Materia, o tempo da scherzar: richiama 
Tutti i tuoi spirti, e ascolta . Il nome tuo 
Non Egifto , è Cresfonte. Udirti mai. 

Che Cresfonte già re di quella terra 
Ebbe tre figli? 

V- Udiilo , e coipe uccili 

Fur pargoletti. 

Poi . Non già tutti uccifi 

Fur pargoletti , poiché il terzo d’efU 
Se’ tu. 

Egi. Deh che mai narri ! 

Poi. Il ver ti narro 

Tu di quel re sei figlio: a l’empie mani 
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Di Polifonte Merope tua madre 
Ti sottraffe , ed a me suo fido servo 
Ti diè, perch’io là ti nudriflt occulto, 

E a la vendetta ti serbadì , e al regno . 

E gì. Son fuor di me per meraviglia, e in forse 
Mi Ito, 9' io creda, o no. 

Poi. Creder mi dei , 

Che quanto dico, il giuro, e quella gemma 
( Gemma regai ) Merope a me già diede, 
E spento or ti volea , perch’ altri a torto 
Le afferì , che rapita altrui l’avevi, 

E l’ omicida in te di te cercava . 

Egi. Ora intendo : o gran Giove ! Ed è pur vero 
Che mi trasformo in un momento, e eh’ io 
Più non son io ? D’ un re son figlio ! E' dunque 
Mio quello regno, io son l’erede. 

Poi. * E’ vero ; 

S’ aspetta il regno a te , se’ tu l’ erede ; 

Ma quanto e quanto ... 

Egi. In quelle vene adunque 

Scorre il sangue d* Alcide . O come io sento 
Farmi di me maggiori Ah se tu quello. 

Se quello sol tu mi scoprivi , io gli anni 
Già non lasciava in ozio vii sommerfi; 
Grideria forse già fama il mio nome ; 

E ravvisando ornai l’ erculee prove, , 

Forse i Melfenj avrianmi accolto , e infranto 
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Avriano già del rio tiranno il giogo. 

I* mi sentìa ben io denrro il mio petto 
Un non so qual , non ben inteso ardore 
Che spronava i pender’ , nè sapea dove . 
Poi. E perciò appunto a te celar te ftello 
Doveafi: il tuo valor scopriati e a l’armi 
Di Polifonte, e t’esponea a l’ inique 
Sue varie frodi . 

Eg'1. In quedo suolo adunque 

Fu di mio padre il sangue sparso, in quello 
Gl’innocenti fratelli ... e quel ribaldo 
Pur anco regna? E va superbo ancora 
Del non suo scettro ? Ah fia per poco. Io corro 
A procacciarmi un ferro ; immerger tutto 
Gliel vo’ nel petto qui , fra mezzo a tutti 
I suoi cudodi: i’ vo’ , che ciò seri? altro 
Segua ; del redo avranne cura il cielo . 

Poi. Ferma . 

E gi. Che vuoi? 

Poi. Dove ne vai ? 

Egi. Mi lascia . 

Poi. O cieca gioventù / Dove ti guida 
Sconfigliato furor ? 

Egi. Perchè t’ affanni ? 

Poi. La morte... 

Egi. Altrui la porto . 

Poi . A tc raffretti. 
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T.gi. Lasciami al fin . 

Poi. Deh figlio mio , che figlio 

Sempre ti chiamerò , vedimi a terra : 

Per quello bianco crin , per quelle braccia , 
Con cui ti ftrinfi tante volte al petto, 

Se nulla apprelfo te l’amor, se nulla- 
Ponno impetrar le lagrime, raffrena 
Gorello insano ardir; pietà ti muova 
De la madre , del regno , e di te {lefTo . 
Egi. Padre , che padre ben mi folli , sorgi 
Sorgi , ti priego, e taci: io vo’, che sempre 
Tal mi veggia ver te , qual mi vedelli . 

TVIa non vuoi tu , eh* ornai m’armi a vendetta? 
Poi. Sì, voglia; a quello fin tutto finora 
S’ è fitto; ma le grandi, ed ardue imprese 
Non precipizio, non furor; le guida 
Solo a buon fin saper , senno , configlio , 
Diflìroulare , antiveder , soffrire . 

I giovani non sanno : io mollrerotti , 

Come t* abbi a condor ; ma creder dei : 
Che mi credea tuo padre ancora ; e i saggi 
Suoi- configger’ non disprezzaron mai 

II mio parere: e pur quali uomin’furo! 

Non ci fon più di quelle menti. , , \ 

Egì. H E credi 

Tacche se quello popolo scorgefie ' ; 

L’ odiato usurpator morder , la terra y •. > 

Merope . F 


I 
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E che s’ io mi scopri ffi , entro ogni core 
Non pugnace per ine 1’ antica fede ? ? 

Poi. Qual fede? O figlio, or non son piò quei tempi; 
A tempo mio ben fi vedea , ma ora 
Troppo intriftito è’1 mondo, e troppo iniqui 
Gli uomin’ son fatti: io mi ricordo, e voglio 
Narrarlo : erafi . « . 

Egi. < Taci, esce il tiranno. 

Eoi. Fuggiam , ci occulteremo dietro a quelle 
Colonne . 

• . . i * • • 

S C E , N A IL * i 

^ -, 1 . • n fi • ’ 

Polifonie , Airafio . / i. 

Voi . Tu m’affretti affai per tempo; 

Ben sollecito sei . 

Adr. Già tutto è. in punt» 

Coronati di fior’, le corna aurati' v. 
Stannofi i tori al tempio . Arabi fumi 1 
Di peregrino odor, di lieto suono 
Mufici bollì empiono Paria: immensa 
Turba è raccolta , e già fefteggia , e applaude . 
Poi. Or Meropc fi chiami . Io di condurla 
A. te. lascio il penfier . Precorrer voglio , 

Ed oftentarmi al volgo', : effe} schernendo. 
Che uon ha mente, ed i suoi sordi Dei, 
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Che non ebbero mai mente, nè Sen 9 o. 
Qual uom . qual Dio tornii di man lo scettro 
Potrebbe or più , poiché son ombra, e polve 
Tutti color , che già porean sul regno 
Vantar diritto? 11 mio valore, Adrado, 

11 senno mio furo i miei Dei . Con quelli 
Di privato dedin scolli 1* oltraggio , 

E fra F armi , e fra ‘1 sangue , e fra i perigli 
A un soglio al fin m* apperfi via'; con quelli 
Io fermo ci terrò per sempre il piede : 
Fremane pur in van la terra, e*l cielo. 
Parmi Merope udir : di lei tu prendi 
Cura, e s’ ancor contraila, un ferro in seno 
Vibrale al fine; e se con me non vuole, 

A far sue nozze con Pluton sen vada. 

SCENA IH. 

Mcrope , 1 fine ne, Adrafto . 

Mer. A Qual sappitelo, Ismene, o qual tornito! 
lfm. Fa core al fin. 

Mer. Mai non mi ditto i Dei 

Senza un ugual disadro una ventura . 
lfm. Vinci te ftelTa , e ai lieti di ti serba . 
Mer. Cresfonte mio, per te soffrir m’è forza. 

F i 
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Air. Reina , io pur t’ attendo : or che più bad i ? 

Mer. Di malvagio fignor servo peggiore! 

Air. Ad opra così lieta in metto ammanto ? 

Mer. Del sommo intero affanno erto fa fede . 

Air. Offende quell’ affanno il tuo consorte . 

Afe r. Che di’ tu? non per anco è mio consorte. 

Air. O quefto , o de’ tuoi cari un fiero scempio . 

Mer. Pensamento maligno, empio, infernale! 

Ifm. Cedi, cedi al deftin : non far, che guado 
Retti il gran colpo già a scoccar vicino . 

Mer. Quefto c il solo pender, che pur mi frena 
Dal trapartarmi il sen ; quella è la speme , 
Per cui ceder vorrei, per cui mi sforzo 
Far violenza al mio cor: ma oimè, rifugge 
L’animo, e fi disdegna, e inorridisce., 

Air. Se di ftrage novèlla or or non vuoi 
Carco veder il suol, tronca ogn’ indugio ; 
Condur per me fi dee la sposa al tempio . 

Mer. Dì più tolto la vittima . 

Air. E che? Forse 

Nuovo pàrrà, qualora pur fi veggia. 

Regai donna etler vittima di flato? 

Mer. Ma fi vada: sul fatto i Dei fors’ anco 
Nuovo nel cor m’ accenderan configlio . 
Andianne, Ismene, oqiai • 
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S C E N A IV. 

Fgijlo , Polidoro . 

n . ; r 

Egi. V^/Uella è mia madre 

Ch'or (trascinata è là. 

Poi. ; ' Ben duro palio 

E' quello , a cui 1’ aftringe il fier tiranno : 
Ma che s’ha a far? Forse da quello male 
Alcun ben n’uscirà: la sofferenza, 

E 1 1’ adattarli al tempo : non di rado 
An cangiato in antidoto il veleno. 

Egi. Io men vo’ gire al tempio , e la solenne 
Pompa veder . , 

Poi. Vanne ; curiosa brama 

Punge i cor’ giovinetti : vanne, figlio,’ 
Ch’io seguir non ti pollo; a quella calca 
Reggere io’ non potrei: se tal mi fo/Ii 
Qual era allor, che i lunghi interi giorni 
Seguiva in caccia il padre tuo , ben franco 
Accompagnare i’ ti vorrei; ma ora 
Se il defio mi sospinge , il piè vien manco . 
Vanne, ma avverti ognor, che di tua madre 
L’ occhio sopra di te cader non polla . 

Egi. Vano è , che tu di ciò penfier ti 'prenda . 

*• 1 ’. . r t.!* !’ I» !’ « I ». l*ì XK*/ 

* 1 * 

\ 

F 3 
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S c E N -A , V. 

Polidoro , poi Eurifo . 

Poi. Beo ebbe avverse al nascer suo le flclle 
Quella misera donna. O quanto egli erra 
Chiunque da 1’ altezza de lo (lato 
Felicità misura! e quanto insano 
E' ’i volgo, che fi crede ne* superbi 
Palagi albergo aver sempre allegrezza ! 

Chi presso a’ grandi vive , a pien conosce 
Che quant’ è più sublime la fortuna. 

Tanto i disaftri son più gravi , e tanto 
Più atroci i cali , più le cure acerbe . 

Eur. Ospite, ancor se’ qui ì Molto m’ è caro 
Di rivederti» ma tu fermo hai *1 piede 
In scelerata reggia, in suol crudele . 

Poi. Amico, il mondo tutto è pien di guai: 
Terra è ficil cangiar, ma non ventura. 
Piacque così a gli Dei . Miser chi crede 
( E pur chi non lo crede ? ) i giorni 
Menar lieti * e tranquilli . E* quella vita 
Tutta un inganno ; e tfapaflar fi suole 
Sperando il bene * e sofìenendo il male . 

Eur. Ma : perchè, tu , che* foteftier qui sei * 

Non vai nel tempio a rimirar la pompa 


Digitized by Google 



A X T O, Q U I N T o . 87 

I 

Del ricco sacrificio.?, " 

Poi. ' Oli , curioso 

Putito i’ non son: passò Ragione : aliai 
Veduti ho sagrifìcj . Io mi ricordo 
Di .quello ancora , quando il re Cresfonte 
Incominciò a regnar: quella fu pompa.. 
Ora pai non fi fanno a quelli tempi 
Di cotai sagrificj: piò di cento 
Fur le bcftic svenate; i sacerdoti 
Risplendeau tutti , ed ove ti volgerti , 

Altra non fi vedea, che argento, ed Oro . 
Ma ben parmi , che a tu caler dorrebbe 
V imeneo de’ tuoi re . v 

F.ur. Deh. so saperti 

in che dee terminar tanto apparato 
Di gioja ! Io non ho eoe per ritrovarmi 
• Presente a sì fanèllo orribil caso. *■ 

Poi. Qual caso avvenir può?' - • 

JZur é . . S’ hai già contezza 

Di quella casa, tu ignorar non puoi, 
Quanto a Merope amare , e quanto infaufle 
Sien quelle nozze. Or sappi, ch’ella in cote 
Già fi fermò, dove a sì duro palio 
Coftretta forte , in mezzo al temprò , a villa 
Del popol tutto, trapalarli il Cuòre. 

Così sottrarli elegge ; e fi Infinga, 

Che a spettacol si atroce al £n li scuota 

F 4 
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Il popol neghittoso , e sul tiranno 
Si scagli, e’1 faccia in pezzi. Ella è pur troppo 
Donna da ciò: senz’altro il fa: su l’alba 
Mandò per me con somma fretta: il cielo 
Fe’ , eh’ io non giunfi a tempo : ella per certo 
Darmi volea l’ultimo addio: infelice. 
Sventurata rema.' 

Poi. O come il core 

Trafitto or m' hai ! Ben la vid’ io partire 
Trasfigurata, e di pallor mortale 
Già tinta: o acerbo, lagrimevol fine 
D‘ una tanta reina! 

Pur. Ma non odi 

Dal vicin tempio alto romor ì 

Poi. Ben parrai 

D’udire alcuna cosa. < ! 

Eur. Al certo è fatto 

Il colpo; e se perciò sorse tumulto. 

La sorte dei miglior’ correr vo* anch’ io . 

i • ■ . ’ . ' • 1 

S G E N A <1 VI. 

r ■ » , . . . » . * ' * 

Polidoro poi Ifmene . 

O l \ ; ì: 

Me infelice,, e che giovarpn mai 
Tanti rischj, e sudor’ ! Senza coftei ; 

Che più far fi potrà? ., i ^ j . * 


* 
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Ifm. Pietofi Numi, 

Non ci abbandoni in quefto dì la volita 
Aita . 

Poi. Oimè, figlia, ove vai ? Deh ascolta. 

Ifm. Vecchio, che fai tu qui ? Non sai tu nulla ? 
Sagrifìcio inaudito; umano sangue, 

Vittima regia ....... . . ; ..... 

Poi. O dettino ! in qual punto 

Mi traefti tu qua ! .. 

Ifm. Che hai ? Tu dunque 

Tu piangi Polifonie? . 

Poi. Polifonte ! 

Ifm. SI, Polifonte: entro il suo sangue ei giace. 

Poi. Ma chi 1’ uccise 

Ifm. 11 figlio tuo 1’ uccise . 

poi. Colà nel tempio? O smisurato ardire! 

Ifm. Taci ,ch'ei fece un colpo, ondeil suo nome 
Cinto di gloria ad ogni età sen vada . 

Gli croi già vinse , e la sua prima impresa 
Le tante forse del grand’avo oscura, i 
Era già in punto il sagrifìcio , e i peli 
Del capo il sacerdote avea già tronchi 
‘ Al toro per gittargli entro la fiamma . ' 
Stava da un lato il re, da l’altro in atto 
Di chi a morir sen <va : , Merope: intorno 
La varia turba rimirando, immota, 

E taciturna . Io , eh’ era alquanto in alto 
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Vidi Crtsfonte aprir la folla , c innanzi 
Farli a gran pena, acceso in volto, e tutto 
Da quel di pria diverso: a sboccar venne 
l'oco lungi da 1* ara , e ritro volli 
Dietro appunto al tiranno. Allora flette 
Alquanto altero, e fosco, e l’occhio bieco 
Girò d’ intorno . Qui il narrar vien mancò, 

- Poiché la sacra preparata scure , 

Che fra patere , e vali aveva innanzi , 

L* afferrare a due mani, e orribilmente 
Calarla , e a 1’ empio re fenderne il collo , 
Fu un sol momento; e fu in un punto solo 
CU’ io vidi il ferro lampeggiar in. aria , 

£ che il misero a terra ftramazzò . 

Del sacerdote in su la bianca vede 
Lo spruzzo folleggiò ; più gridi aitarli , 

Ma in terra i colpi ei replicava . Adrafìo , 
Ch' era vicin , ben lì avventò: ma il fiero 
• Giovane, qual tignai lì volse, e in seno 
Gli piantò ia bipenne. Or chi la madre 
Finger potrebbe?- Si scagliò qual, tigre. 

Si pose innanzi al figlio, ed a chi incontra 
Vernagli, opponea il petto. Alto gridava 
In tronche voci, x figlio mio , e Cresforite, 
Quefti e * l re vofirot ma il romor, la calca 
Tutto opprimea: chi vuol fuggir, chi innanzi 
Vuol farfi : or spinta , or risespinra ondeggia, 
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Qual mefle al vento, là confusa turba, 

K io perchè non sa: correr, ritrarll , 
Urtare, interrogar, fremer, dolerli, 

Urli, (Iridi , terror’, fanciulli opprelC , 
Donne s >flfopra, o fiera scena! Il toro 
Lasciato in sua balia spavento accresce , 

E salta, e mugge: eccheggia d’ alto il tempio. 
Chi s' affanna d’ uscir , preme , e »’ in^OVga , 
E per troppo affrettar ritarda: in vano 
Le guardie là, che cuftodian le porte, 

Si sfoszaro d’ entrar, che la corrente 
Le svolse, e seco al fin le traile . .Intanto 
F.rafi intorno a noi drappel ridotto 
D’antichi amici: sfavillavan gli occhj 
De l’ardito Cresfonte , e altero, e franco 
S’avviò per uscir fra suoi riftietto.!' -* 

Io, che disgiunta ne rimali , !al fosco 
Adito angusto, che al palagio : guida , 

Mi ebrfi, e gli occhj rivolgendo, io vidi 
Sfigurato, e convolto ( orribil villa!) 
Spaccato il capo , e 1’ fianca , in mar di sangue 
Polifonie giacer: profteso Adfafto 
Ingombrava la terra, e semivivo 
Contorcendoli ancor , mi fé* spavento , ) 

Gli occhj appannati nel (inghiozzo aprendo. 
Rovesciata era l* ara , e sparli , e infranti 
Caneftri, e vali, e. tri podi, c coltèlli,-! 
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Mn che bado io più qui? Dar l’ armi ai servi, 
Articurar le porte, e far ripari 
Torto fi converrà, eli’ aspro fra poco 
Senz’ alcun dubbio soffriremo aflalto . 

U 

SCENA VII. 

B » * »• * > » • 

Polidoro , poi Merope , F.gifto , Eurifo con 
feguiio i' nitri . 

Poi. Sfinza del vortro alto immortai configlio 
Già non veggiam si fatti cafi , o Dei . 

Voi dal cielo alfiftete. O membra mie. 
Perchè non sete or voi, quai forte un tempo? 
Come pronto, e feroce or io .... ma ecco. .. 
Mer. SI, sl.oMeflenj, il giuro ancora, è quelli, 
Quefti c ’1 mio terzo figlio: io T trafugai. 
Io .1* occultai finor: quelli è l’erede, 

Querti del vortro buon Cresfonte è il sangue . 
Di quel Cresfonte, che non ben saperte , 
Se forte padre, o re: di quel Cresfonte, 

Che si a lungo piangefte: or vi sovvenga. 
Quanto ei fu gìurto ,. e liberale , e mite . 
Colui , che là dentro il suo sangue è involto, 
>iE quel tiranno, è quel ladron , quell’empio 
ì Ribelle usurpator , che a tradimento 
Del legittimo re,, de’ figli imbelli 


- Digitized by Google 



Atto Quinto. 

f 

TrafilTe il scn, sparse le membra: è quegli , 
Ch’ ogni dritto violò; che prese a scherno 
Le leggi, e i Dei; che non fu sazio mai 
Nè d’oro, nè di sangue: che per vani 
Sospetti trucidò tanti .infelici , 

£d il cener ne sparse, e fin le mura 
Arse, spiantò, diftrufTe:. A qual di voi 
Padre, o (ratei , figlio , congiunto , o amico 
e . Non avrà tolto / E dubitate ancora ? c i 
Forse non v’ accertate ancor che quefti’ 

Sia pure il figlio mio ?- Mirate il volto!: 
Non ci vedete in quelle ciglia il padre t 
Ma se pur noi credete al suo sembiante/. 
Credetelo al mio cor; credete a quefto 
Furor d’ affetto , che m’ha invasa, e tutta 
M’ agita e avvampa :’tccoAi il.vecchio, il cielo 
Mei manda innanzi, il vecchio, che nodrillo. 
Poi. Io, io. . . . 

Mer. Ma che! Che teftimon ? Che prove ? 
Quefto colpo lo prova: in fresca etate 
Non s'atterran tiranni in mezzo a un tempi*. 
Da chi altronde discende, e ne le vene 
Non ha il sangue d’ Alcide. E qual speranti 
Or più contra di voi nodrir potranno ) 
Elide, e Sparta, se de Tarmi voftre \ 
Fia conduttor sì fatto eroe? T -, 

Eur. < .. , ’i Reina , w 
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. Nasce il noftro tacer sol da profonda ' 
Meraviglia che il petto ancor c’ ingombra, 
JE più d* ogn’ altro a me : ma non per tanto 
Certa fii pur, eh’ ognun, che qui tu vedi, 
Correr vuol reco una medesima sorte t 
Sparso è nel popol già, che di Cresfonte 
E' quelli il figlio : se 1’ antico affetto , 

O se più in efio ftupidezza, e oblio 
Potran , vedremo or or; ma in ogni evento 
Conira i seguaci del tiranno, e Tarmi 
Il noftro re ( che noftro re pur fìa ) 

Avrà nel noftro petto argine , e scudo . 
EgK Timor fi sgombri ; che se meco , amici , 
Voi fiere, io d’armi, e di furor mi rido . 

• ’ ’• • : ri »«j . 

SCENA ULTIMA. 


Irmene , detti . . • ; 

Jfm. Cile fai, regina? Che più badi? 

Mer - ’ • ■ Oimè . 

Che ! porti ? 

Ifm. Il gran cortil .. . . non odi i gridi t 
Corri, c conduci il figlio. . , . , 

Egi- Io, io v’accorro: 

Rcfta, reina. 

Ifm. i ’ ' Il gran cortile è pieno 
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D’ immensa turba , uomini , e donne; ognuno 
Chiede l’eroe, che ’I fier tiranno uccise, 
Veder vorrtbbe ognuno il re novello. 

Chi rammenta Cresfonte , echi descrive 
11 ginnetto; altri dimanda, ed altri 
Narra la cosa in cento modi. I viva 
Fendono 1* aria ; infino i fanciullerti 
Bmton le man* per allegrezza ; è forza » 
Credi , egli è forza lagrirnar di gioja. 

Mer.O lodato fia tu, che tutto reggi, 

£ che tutto disponi . Andiamo , o caro 
Figlio , tu sei già re : troppo felice 
Oggi son io ; senza dimora andianne , 
Finché bolle nei cor’ si bel defio. 

Egi. Credete , amici > che si cara madre 
M’è aliai più caro d’acquiftar, che il regno. 

Poi. Giove, or quando ti piace, ai giorni mici 
Imponi pure il fin: de’ miei deliri 
Veduta ho già la meta ; altro non chieggio. 

Egi. Reina , a quello vecchio io render mai 
Ciò che gli debbo , non potrei ; permetti, 
Che a tenerlo per padre io segua ognora. 

Merlo più di te gli debbo, e affai mi piace 
Di scorgerti si grato , e che il tuo primo 
Atto e penfier di re virtù governi. 

Il Fine della Tragedia . 
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DON CHISCIOTTE 


IN CORTE DELLA DUCHESSA . 

DRAMMA GIOCOSO 

D I 

APOSTOLO ZENO. 


Don Ch'fciotte . G 
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ARGOMENTO 


Iccome dalla feconda parte della notiffimd 
Storia di don Chifciotte fi } tratto il viluppo 
della prefente Opera ferio-ridicola, così ha (la 
accennare il fonte per dare un pieno argomen- 
to della medefima . Ha procurato il Poeta di 
flore attaccato più che gli è flato pojftbìlc al- 
la ve\\ofa idea dell' ingegno fiffimo Autore 
Spagnuolo : ed in molti luoghi non 1 ' ha fatto 
altro che porre in verfi quei fentimeati mede . 
fimi de' quali e così lene arricchito quel gio- 
condifftmo libro . L' invenzione ha puramente 
lavorato full' intreccio degli autori , e quefte 
per altro fono tante linee tirate a finire in un 
punto , effendo condotti in maniera , che , non 
o fi ante la paffione , abbia luogo negli Amanti 
una certa fp«\te di punti gito fo don chifciot- 
tistno . 
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TORI 

Pon Chisciotte 

della Mancia, C avallerò er- 
rante . 

U Duca. 

. 

La Duchessa. 

• 

'Altisidora, 

< 

fua confidente , amarti e di 
Laarindo . 

DOR ALBA, 

Damigella di Corte . 

Don Alvaro, 

Maggior duomo del Duca. 

Laurindo , 

Giovine italiano , gentiluomo 
del Duca. 

Donna Rodrigues , vecchia guarda Dama . 

1 Sancio Panza , 

Scudiero di don Chifciotte . 

1 

* 


t 
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M cigliai vcyv'to ' 9 

Ju/ vie in colie in così strano arnese. 
Tiepptu strano auerrter ? 

u D.CiùtMe del Z t 


Il Duca, la Ducheffa , Altifidora, e Grullo , 
con feguito di falconieri . 

Il D. Or che pretto il meriggio il sol più ferve 
Co’ suoi cocenti rai. 

Solleciti partiam: sarebbe adetto 
Fare un tormento d’ un piacer . 

LaD. Ben sai , 

Che il mio 1’ è tuo voler. 

Il D. ' Ma qual vegg’ io 


Con Chisciotte 


t 


tot 


'.Sul vicin colle in cosi Arano arnese , 
Vieppiù ftrarm guerrkr ? 

Afa. t V » Sarà quel folle, 

Di cui leggemmo fino ad or con riso 
Le ftravagànr^ idee . 

Il 'D. ; ’ Grullo, veloce 

Corri a scoprire il ver . 

Gru Pronto ubbidisco . 

LaV. Quanto godrei , che apporta 
Si folTe- • ÀltiftdOira.! #<> 

flD. **• Anch’ io lo bramo . 

Ma poi che meglio oflervo, a le già note 
Armi , ,aj’ aspetto'-,' ài portamento , .a gli atti 
Efler altri non può. Segni sì certi 
Non escono d’altronde . 

Venga ; vedrem se la descritta copia 
Al suo perfetto originai risponde . 

SCENA lì. 

Don Alvaro, Laurìndo, e i [addetti . 

ZaD.I^En mi volea maravigliar, che tanto 
Star poterte Don Alvaro lontano 
Dal fianco de la bella Altifidora . 

Alt. Ed io sorpresa fui da maraviglia 
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Come ftar mi potè tanto d’ apprcflo . 

D.Al Signora , il solo tempo . . . 

Alt. E' quello die tradisce un vecchio amante . 
Di già , tu non sei tal . 

D.Al. Senza ferire , 

Sciorre un accento sol per me non puoi . 

Alt. E pur non v* è chi più di me ti ftimi . 

D.Al . Se la (lima è disprezzo , intiera godo 
Quella grazia per te. 

LaD. Sempre una faccia 

Non suol tenere amor: copre tal volta 
Col disprezzo la (lima , e il tempo solo . . . 

D.Al E' quello , che tradisce un vecchio amante . 

Il D Laurindo , qual piace* la nuova caccia 
Poc’ anzi ti recò ? 

Lau. Cosa più grata 

Non seppi mai veder. 

Il D. t ' Tua bella Italia 

Tra le delizie sue quello non conta 
Magnifico piacere . 

Lau. E fra i (ignori suoi pochi ne addita 
Del tuo gran merto ancor . 

Alt. ( Che gentil tratto . ) 

La D . Laurindo , i tuoi principj 

Camminano a gran palli ; e il cor del duca 
An già tutto per se . 

Alt. Premio ben degno 

G 4 


Digitized by Google 


i 04 Don Chisciotte 

A chi s’ apre il sentier col proprio merto . 

D.Al{ Quefta è favella di nascente amore ^ 
Ah gelofia crudeli ) Con piena mano 
Sopra di Laurindo 

Piovette il cielo i doni suoi più rari. 

Il D. Sono i doni del ciel semplici semi 
Di ben , che invan discende , 

Se la virtù dipoi 

Col ben oprar non li feconda in noi. 

Se il sol non feconda 
Col raggio sereno 
L’ umor , che ha nel seno > 

La bella conchiglia , 

Confuso con 1’ onda 
Perduto sen va ; 

Ma quando ferisce 
Lo scoglio tenace ' 

Dov’ ella sen giace , ,, 

Paflando il calore 
Perfino a 1’ umore , 

Poi gemma fi fa. 
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SCENA III. 

Sancio , Grullo , c ì fuddctti . 

G™- ^^Uefto fignor scudiero 
Or ti darà buon conto 
De Paltro cavaliere. 

San. La duchefia qual’ è ? 

Grif. Quella; e quell’ altró 

E' il fignor duca . . <- 

San. Bene, 

Di lui non* ho che far . Signora mia . . . 

( Sancio» pian pian . Signora mia 1’ è poco . ) 
Signora mia , padrona obbliganti firma , 

( Così va ben . ) Padrona obbligantilfima t 
S* io non le dico che son Sancio Panza , 
Già lei non lo saprà . Perchè lo sappia 
Adunque * glielo dico . 

Ma parliamo più liscio e naturale : 
lo son suo buono amico 
A cavallo ed a piè , come comanda; 

E la ragion ... parente!! , fignora : 

Sia detto qui fra noi con confidenza , 
Quella mi pare un po’ d’ impertinenza . 

LaD , Cosa t’ avvicn ? 
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San. Cortei 

Mi par éhfe fi diletti di burlate : 

Perchè , mentre ti faccio 1’ ambasciata , 

Ride sotto il cappotto a tutto andare . 
LaD. Olà, s’ ufi rispetto 

Al fignor Sancio ambasciador scudiero . 

Alt. Io di lui non ridea . 

San. Così appunto hai da dir ; ma i miei gattucci. 
Sorella , è un pezzo ch'anno aperto gli oechj . 
Nè s' ha da mangiar carolo con ciedm 
D. Al Or segui tua ambasciata. 

San. Chi ha fretta se ne vada : ; 

La seguirò, se mi parrà; m’intendi? 

E se mi rompi niente gii ftivali , 

Starò qui senza dire una parola. 

LaD.Si latti in libertà. 

Il D. Parla a tuo senno . 

San. Ma dove son reftato ? 

LaDM’ hai detto il nome tuo . 

San. Sì , l’è veriffitno . 

Adunque io son quel Sancio 
Ambasciador scudiero , 

Mandato da l’errante cavaliero , 

Che prima fi chiamava 
Il cavaliet de la figura trifta , 

Ed or fi chiama quello de' leoni ; 

Però che tutti i cavalieri erranti , 
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Secondo che fi dice , 

Si metano più nomi, che camice. 

LaD. Tu sei molto gentil. 

S/in. Me 1’ anno detto 

Altre duchefie ancor. Voglio dir io, ' 

Che quello mio padron . . . 

D.Al. Come fi chiama? 

San. Si chiama Don Chisciotte, 

Più conosciuto affai de la mal’ erba . 

Il D.Egli è guerrier famoso . 

San. Si fignore . 

È quel che ha combattuto 
Col capo generai de’ galeotti , 

Gines di Pafiamonte: 

Quel diavol che lavora di saliate 
Meglio di un romanesco; 

Quello, che dopo mi rubbò il mio ruccio. 
D.Al. Cos’ è quello tuo ruccio? 

San. Un alino, fignore, per servirla. 

Or paffando da 1’ afino al padrone, 

Ha fatto di gran cose . 

Un giorno fi trovò con mezz’orecchio. 

Che un certo manigoldo Biscaglino 
Glielo divise infieme 
Con quell’ elmo incantato di Mambrino. 
Alt. In somma fi tuo fignor f che cosa vuole ? 
San. Che abbiate più creanza 


Don ChIsciottè 
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E non interrompiate Sancio Panza . 

LaD. Lasciatelo pur dir , ch'egli ha ragione. 
San. Suol dirli: chi ha ragion , Giove l’ ammazzi] 
Io tengo mille torti . 

Tra la briglia e lo sprone 
Confifte la ragione . Or , come dico , 

Don Chisciotte per me ti fa sapere , 

Che se la tua grandezza gliel consente , 

Si vuol incomodare 

Per baciarti la mano , e ti allìcufo 

Ch’ egli ti fa un favor particolare . 

LaD. In ver, Sancio galante, hai bene esporta 
Tua nobile ambasciata; alzati ormai. 

Che non conviene a uno scudier sì degno 
Stare in atto sì umile. 

Il D. Alzati, amico, 

E toma al tuo fignor. Digli , che quello 
Loco non è dov’ io ricever porta 
Con la duchelTa mia cotanto onore 
Da un uom del metto suo. Dì che l’attendo 
Nel cartello vicino; e che a sua voglia 
Potrà disporre in erto 

Di chi serve , e comanda a un tempo iftelfo . 
San. Gli dirò tutto fino ad un finocchio; 

Ma quello brutto nome di cartello 
Mi dà un po’ di fastidio, 

Per via de la coperta 
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Che in un altro caftello mi fu data: 

Ed in quella faccenda mi convenne 
Volare in aria senz’ aver le penne . 

Quando avvien, che mi rammenti 
Di quel gioco maledetto. 

Perdo tutti i sentimenti , 

Mi fi gela il cor nel petto , 

E mi par fin di sentire 
Quelle scoile , e non so dire , 

Se fia dubbio , o verità . 

Or se mai, per mio flagello. 

Tal di quelli copertari 
Ti ritrovi nel caftello; 

Signor duca, patti chiari: 

O il furfante se ne vada, 

O che Sancio per la ftrada 
D’ onde venne tornerà . 

..SCENA IV. 

Il Duca, La Duchejfa, Altifiiora , D. Alvaro , 
e Launnio. 

ìl D. T Ofto partiam ; se Don Chisciotte giunge, 
N’ avrem lungo piacer . 

LaD. Dono più bella 

Al certo offrir non ci potea la sorte , 
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Don Chisciotte 
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HD. Secondo il genio lor vgo’ , che fi pasci 
La folle idea, che a vaneggiar gli guida . 
Tu, Don Alvaro , intanto il pattò affretta» 
E nel calvello il popolo previeni. 

Onde concorde il mio voler secondi. 

D.Al . Forse di me Laurindo 
Meglio potrebbe oprar . 

III). Sai, che non tutti 

Lo conoscono ancor. Parti; che al fianco 
Pretto anch’ io ti sarò . 

D.AL Come ti piace. 

( E con la donna ingrata 
Il felice rivai fi retti in pace . ) 

LaD. Altifidora, in ver quefta è fierezza: 

Don Alvaro partì senza un tuo sguardo. 

Alt. La credetti pietà: scemar tormento 
Atto crudel non è. 

LaD. Quel che a te pare 

Risparmio di dolor , per lui , che t’ ama , 
Fiero martir fi fa . L’ eftrema parte 
De la pupilla immoto in te raccolse, 

E quali non sapea, - 

Senza prendere il sì da gli occhj tuoi , 

Se, forzato a partir , partir dovea . 

In su 1’ arena 
Poteva appena 
L’ orma novella 
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Segnar col piè; 

E mille volte 
Su T orma antica 
Gli vidi ’l piede 
Senza fatica 
Tornar da se . 

SCENA V. 

Al tifi dora , e Laurindo . 

Alt. 0><Ome , Laurindo ! A sì fatai cimento 

f oni la tua virtù ? Reftar qui solo f 
he dovrà dir Don Alvaro , per cui 
Tanto riguardo usar ti sei propollo , 

Che in sua presenza , appena 
Olì di meco favellar ? 

Lau. S’ io folli 

Meno onefto per lui, di quelta sorte 
Lieto potrei goder. 

Alt. Ma tu non sai 

Che in quello punto d' ami (là la legge 
Sempre sacra per te , da te fi offende / 
Lau. Per qual ragion ? 

Alt. Quell’ infelice volto 

Potria forse rapir da gli occhj tuoi 
Qualche piccolo sguardo inavvertito, 
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Onde avvenire poi, '* 

Che imparale il tuo cor qualche sospiro . 

Lau. Non ho di che temer , s’ io non ti miro . 

Ali. Dura legge t’ imponi . 

Lau. ( Pur troppo dice ’1 ver. } 

Alt. . Non perch’ io fia 

Oggetto da forzar le tue pupille. 

Che tanto non presumo . 

Lau. Il tuo poter conosci , e mi deridi . 

Alt. Io deridere un uom eh’ opra qual chiede 
Giulio dover ! Ma non parria eh’ io folli 
Nimica di virtù ? Che bella gloria 
Sarà la tua , Laurindo , 

Quando già carco d* anni , il mondo intiero 
Andrà inoltrando in te fra mille Iodi 
L’esempio raro di amilià perfetta. 

Sai , che al pensarvi solo , 

Per te m’ insuperbisco . 

Lau. Lascia crudel , di tormentarmi. Oh Dio ! 

Alt. Laurindo, e che facefti? 

Dir sospirando > oh Dio! 

Se il sospiro è d’ amore , ecco perduta 
Quella gloria per te . Non tei diss’ io , 

Che de la tua virtù troppo ti fidi ? 

Lau. Il tuo poter conosci , e mi deridi , 

Saria dolce ancor per me 
Di portare i lacci al piè 


Pel tuo core , 'x 

Che d’amore 

Mi fe’ quali sospirar . / 

Ma se aleuti de’ miei penlìeri, 

Fia che ardito mai Io speri , 

Il dover Io tronca in fasce , 

Mentre nasce; 

E non sorge il bel delire , 

Che per nascere , e mancar . 

SCENA VI. 

Aliifidora . 


Da sì auftera virtù tuo cor didente. 
Barbaro , e tu mi sdegni , 

Crudele, iniquo Amor, perchè non torni 
A quello cor la libertà primiera ? 

Che tirannia di Nume ! 

Odio mortai m’ ispira 
Per chi per me sospira; 

Per chi mi sprezza poi , 

Quello crudel mi dona 
Tutti gl’ incendj suoi, 

E 1’ alma oppreda , e intanto foco accesa , 
V antica pace di trovar dispera. 


Don Chi f ciotte . 
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Crudele, Iniquo Amor, perche non terni 
A quello cor la libertà primiera ? 

Quel cor, che non vogl’ io, 

Preffo al mio cor fi fa „• 

Quel che piacer mi dà, 

Fugge lontan da me . 

L' onda così del rio 

Dietro a un' altr’onda va, 

, E ognor fuggendo fta 

L’ onda, die ba dietro a se. 

SCENA VII. 

Donna Rodrigues , e Grullo . 

Gru. Ma, fignora Rodrigues, cosa fa 
La corte è già partita di tre ore . 

D.Ro.Che vuoi far. Grullo mio, la vecchia età 
Si lascia in un cantone . 

j 

Gru. Come a dire ? 

Che? Si mette fra il numcr de le vecchie? 
D.Ro. Quando gioca la donna al palla trenta , 
Fratei caro , va male . 

Gru. , ( Oh vecchia ftrega ! 

E v vicina a sefianta. ) 

D.Ro. E chi fta in corte, 


\ 


Digitized by G 


Atto Primo. 315 

Se prudenza non Ita di ceder loco 
A chi ne vien più fresca , 

Si diventa la favola d’ognuno. 

Gru. ( Qui bisogna grattare . Ha de’ denari , 

E quelli fan per me . ) 

D.Ro. Cosa dicevi? 

Gru. Stavo facendo i conti da me Hello. 
Come polTibil fia 

Ch’ ella palli trent' anni ì Mi perdoni . 

La faccia non gli moftra. 

D.Ro. Anzi la faccia 

Troppo è mancata da quattr’ anni in poi 
Che Altilìdoja è capitata in corte. 

Tu sai, che ne’disgufli non s’ ingrafla. 1 
Gru. La compatisco, povera (ignora. 
Veramente colei 

E 1 un diavol maledetto de l’inferno. 
D.Ro.Ve di , non palla un giorno , 

Ch’io non ingolli de’ bocconi amari 
Per sua cagion . Si tratta eh* ò -maligna 
Quanto mai dir fi può. 

Gru. Non me lo dica, 

Che ancor’ io la conosco, e tanto balla. 
Ma che vuol fare? E' corte; 

E per noflro deftino 

Tutti quanti ci fiam per un zampino. 
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Lei per altro fi consoli , 

Che ficcome ha de’ denari. 

Senza far tanti lunari 

Può trovarli un buon marito , 

E goder la libertà. 

D.Ro . Il mio tempo è già finito , 

Son trentanni, e ancor più là. 

Gru. Mi perdoni. Ella ènti fiore, 
D.Ro . Ma son troppo consumata. 

Gru. Mi perdoni , è delicata , . 

Bella , fresca, e rugiadosa. 

Che mi par giufto una rosa. 

Prenda , prenda il mio configlio . 
D.Ro . Non lo lascio, e non lo piglio... 
Ma la gente , che dirà? 

Gru. Se badar vuole a la gente, 

Stiamo freschi in verità , 



Digitized by Google 



Uva viva. Don Chisciotte. t 
Grande onor di nastra, età . 


- \ D Chisciotte del Zeno At. IT . 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Il Duca , La Vuchejfa , Alti f dora, D. Alva- 
ro , D- Ciuf et Otte , e Sancio . Damigelle 
che aspergono D. Chifciotte con acque o- 
do ri fere ; e foldatefchc fchierate , che gli 
prefenta/to V armi ; ftrepito di trombe , tim- 
pani, tamburi, corni da caccia, e c. 
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Coro di Popolo. „ 

'V. ’ , 

Viva , vi va. Don Chisciotte, 

Viva H iiór ci’ ogni gagliardo , 

Grande ònor di noftra età . 

■ V • 

. .Parte del Coro , 

i. f ». -, - 

■ i - \ 

Ecco il terribile 

Campion fortiflinio , 

Che inoltri annichila , 

Giganti (termina , 

Schiere sminuzzola. 

Per fard inerito 
Con quante femmine 
Il pregio vantano 
D’ alta beltà . 

Tutto il Popolo. 

v 

I 

Viva, viva Don Chisciotte, 

Viva il fior d’ ogni gagliardo , 

Grande onor dì nolìra età . 

Il V. Non fia mai ver, che un cavalier sì degno 
Debba inchinarli a noi . 
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D.Ck. Quella è la legge 

Che Amadis già fondò. 

Ln V. S) , ma ti scusa 

L’accicfental caduta 
Di cui molto mi duol . Sorgi . 

D. Ch. Se tratto 

M‘ averte fino a’ tenebrali abili! , 

M’avrebbe tolto in quel medesmo iflante 

L’ avventurosa gloria 

Di aver veduto il tuo gentil sembiante. 

Il V. Ma in quefV età felice , 

Che può contar per Dea 
Del bello Dulcinèa, 

Altra bellezza di lodar disdice . 

San. E' vero, si lignor; ma la natura 
E x limile a un vasaro, 

Clie se fa un vaso veramente bello. 

Può farne poco dopo in un momento 
De’ belli come quello più di cento. 

La ^.Ingegnoso scudieri 

V.Ch. . Veda, lignora : 

Sanciohabuon fondo, e Ho per dir, che forse 
Alcuno mai de’ cavalieri erranti 
Scudiero ugual sorti. Le sue parole 
Talor sono diamanti: 

Ma son per altro ascoli 

In quella scabra , rozza , informe spoglia 

H 4 
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Del naturai macigno . 
taD. Noi molto ne godrem . 

IlD. Palliamo intanto s 

Ove deporte 1’ armi 
Per breve spazio riposar con elle 
Faccia , lignor , tuoi bellici penfieri . 

D.Ch. Si adempia il tuo volere , a cui mi proftro: 
Ma in quanto altor de l’armi, 

Convien pensare avanti , 

Se esempio abbiam tra i cava'ieri erranti. 

Sì , 1’ abbiamo . Ricciardetto 

Senza usbergo, e senza elmetto 
Ne la corte pellegrina 
De l* amante Fiordispina 
Qualche tempo dimorò : 

E mi par , che ancor Ruggiero , 
Benché fior d’ ogni guerriero , 

Le lasciale la mattina , 

Che ne l’ isola di Àlcina 
L’ ippogrifiò lo balzò . 

SCENA II. 

Altrfidora , e D. Alvaro. 

D Al^L un momento sol, donna crudele , 
Arreda il palio, e un infelice ascolta . 
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Alt. (Oh chenojoso incontro! Or me ncscioglio.) 
Don Alvaro, che dici 
Di Laurindo mio? Predo, rispondi. 

D.Al. Che quel titol di tuo novo mi giunge. 

Alt. Come / un uom , qual sei tu , di tanto lume 
Non ha capito ancor che un punto solo 
Fu quello che mi vinse , allor che il vidi ? 

T) Al. Tra speranza e timor (letti perpleflb. 

Alt. Ma non ti par die veramente Ga 
Oggetto in tutto degno 
Del più verace amor ? 

V.Al. Merita il regno 

Tutto de F alma tua . 

Alt. Giù n* è (ìcuro . 

Ma vedi con qual forza 
D’amor Laurindo adoro... 

D.Al. Ti sei scordata il mio. 

Alt. L’ error del labbro lo corresse il core « 
Or che di lui ragioni , 

Mi par , che in te risplenda 

Un certo non so che per cui mi piaci . 

D.Al.jy uopo sarà, chea lui grazie ne renda J 

Alt. Farefli il tuo dover . 

D.Al. Quanto è felice 

Il caro tuo Laurindo! 

Sta lungi , e non vi pensa, 

E non sapendo ancor grazie dispensa. 
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Quando goder vorrò 
Di un ragio tuo sercn, 

. Di lui ti parlerò , 

Nè ini vedrai nel s^n 
Perderli il core. 

Senza cercar pietà 
Solo ti mirerò , 

E intrepido sarò 
Nel mio dolore. 

SCENA I II. 

Laurìndo , e i /addetti . 

Lau. Don Alvaro, ti arreda; 

V Al. Oh quello è troppo . 

£ non ti balla ancor di avermi, tolta 
Dal cor la bella pace , 

Senza voler quello trionfo vano, , 

Ch* io mi diflrugga al suon de’ tuoi sospiri ? 

Alt. Laurindo , è crudeltà ; dovria ballarti , 
Ch’ ei ti cede il mio cor , benché ti ceda 
Cosa , che sua non fu giammai. 

Lau.. Ti piaccia... 

Alt. Egli già vede, 

Che amor forza non vuol : sa che t’ adoro , 
Sa, che già mio tu sei. 
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Alt. E' quella che già tengo , e che giurata , 
Violar non fi puote . 

Lau. ( Oh Dio , che pena ! ) 

D AIE quella è l’amiltà , di cui ti vanti? 
Lau. Il ciel. . , 

Alt. Vede il tuo core; 

Nè ti chiamar 1’ ira di lui; se puoi, 

Nega per ine di non sentire amore . 

Penso di già, che appena 
Lungi sarò da te. 

Negar vorrai la fe , 

Che il labbro tuo giurò , 

Dirai , che amor non senti ; 

Ma se cotanto ardisce , 

Tu digli, che mentisce; 

Poi digli , che paventi 
L’ ire del ciel , che folle 
Sopra di se chiamò. 


SCENA IV. 


Laurindo , e D. Alvaro . 

Egar noi so, Laurindo, 
Sacra è per te la legge 
Di fedele amilìà. 
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ì-au. Vivi in inganno, 

Nè mi conosci ancor . 

D.Al. Quefto è ben vero : 

Altifidora col parlar confuso 
Loco al dubbio lasciù. Vivi nel porto 
Che il suo favor ti dà; rea sappi intanto 
Che Don Alvaro un cor serba nel petto 
Cinto di tal virtù , che ancora ingrato 
Ti vuol erte r cortese a tuo dispetto. 

Lau. Laurindo , udisti ? cosa fai ? che penfi ? 
Don Alvaro ti crede 
Ingrato , e mancator . La sua nimica , 

Che il fier tumulto del suo. cor ben vede , 
Ti vanta suo trofeo ; 

E la tua fe , come giurata forte 
A danno <le l* amico , 

Per ficura la dà, mentre ti annoda 
Col guardo feritor la lingua, e i senfi . 
Laurindo, sogni? cosa fai? che penfi ? 

Se libero il freno 

Io lascio al mio ,core, 

Quel bel che mi accende 
Conquifta lo rende 
Del Nume d’amore, 

E intanto a l’amico 
Divengo infedel. 

Se poi lo raffreno , 
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La pena moietta i 

Fa nascer nel seno 
Più fiera tempefta ; 

E intanto a me fletto 
Divengo crudel. 

SCENA V. 

Il Duca, la Duchejfa , Ahifidora , D. Chì- 
fciotte , e Doralba , che non veduta da D. 
Chif ciotte parla al Duca. 

C 

Dot. kJIgnor . . . 

Il D. Parti , Doralba. 

Tu ben sai , quanto è d’uopo. 

Che Don Chisciotte non ti veda , 

Dor. * A’ tuoi 

Cenni ubbidisco . 

UD. Come, Altifidora? 

De’ leoni al famoso cavaliero 
L’ armi deporre non facefti ancora? 

Alt. Perduto il guardo nel di lui bel volto , 
Mi tolse un tal pender . 

ZaD. Scusa dovuta 

Corregga il gran delitto . 

D. Ch.( Dulcinèa , non temere, Ho il cor guernito 
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Di Scoglio adamantin . ) 

Alt Signor , non vedi 

Che a’ piedi tuoi per impetrar perdono . . . 
D.Ch Oh Dio! Sorgi, che fai? Troppo disdice 
A cavaliero errante 
( Perdona, Dulcinèa , 

Parlo per complimento . ) 

L’ idea del garbo , e de la gentilezza 
In un atto (unii vederli avante. 

Il D. Olà , paggi, e donzelle 
Servano il valoroso. 

Alt. Dammi l’onor, che il militare usbergo 
Ti slacci di mia man. 

D Ch. Ferma . 

Il D. E' coftume , 

"Nè tu lo puoi sdegnar . 

D.Ch. Sì, ma l’usbergo 

Non son uso a deporre. Elmo, e bracciali 
Da per me ftefTo gli torrò . ( Sovrana, 
Incomparabil Dulcinèa , se il fato 
Mi contende l’ onor , che la tua delira 
Porger mi polla aita , almen sei certa , 

Che ammetter non vogl’ io delira profana. } 
LaD.Una più lieve spada almen permetti 
Ch’ ella ti cinga . , 

D.Ch. Purché un dì la porta 

Maneggiare a tu» prò, di buona voglia 
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A tant’ onor consento. 

( Perdona, Dulcinèa ; l’è complimento. ) 
Jllt. Oh quanto quella spada è meno acuta 
Di quei pungenti dardi, 

Che in quello punto Amore 

Mi vibra in sen co' tuoi sereni sguardi ! 

D. Ch.( Dulcinèa, non rispondo: 

Il complimento andrebbe troppo avanti . ) 

SCENA VI. 

Sancio, Grullo , e i fuidetii . 

I 

Gru. Signor, la mensa è pronta. 

Il V. Al grand’ eroe 

Si porga da lavar. 

Stia. Voflignoria 

Si ftropicci ben ben , fignor padrone : 

Le sue mani saranno quattro meli , 

Che l’acqua non san dir che cosa fi a. 
D.Ch . Sancio , m’ ascolta . Avverti , 

Senno, e prudenza. Lo scudiero sciocco, 

Fa più sciocco il padron . Balla, m’intendi,, 
Senno, e poco parlar, Sancio da bene. 
Non infilzar proverbj , 

Che per dire una cosa competente , 
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Ne dichi cento poi de le scipite 
Sancio, senno, e prudenza, tieni a mente. 
Gru. Si aspetta sol volfignoria. 

D-Ch. Son pronto . 

IlD. Siedi , fiedi, fignor . Quello è il tuo loco . 
T>.Ch. A te piace così ; saria delitto, 

Se mi valerti oppor. 

Signor padrone , 

Mi dica un poco : gli scudieri erranti 
Anno loco dipinto per mangiare , 

O pure in comunanza 
Anno a mangiar con tutta l’altra gente? 
D.Ch. Sancio , senno , e prudenza , tieni a niente 
£<zD.Quanto sarà felice 
Il noflro Sancio allora 
Che il fignor Don Chisciotte 
Averà conquisto un qualche regno/! 

San. Già m’ ha promefla un’ isola 
Da governare a mia dispolìzione . 

Il D. Del tuo fignore il metto 
Or vedi quanto è raro : 

Di un’ isola vacante , che mi trovo , 

A sua contemplazione , 

Governatore adefló ti dichiaro . 

D.C/i.Mettiti, Sancio, in ginocchion d’ avanti 
Al fignor duca ; e per sì gran favore 
Baciagli i piè . Parla aggiuntato , intendi ? 
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Pensa, che infin tu sei governatore. 

San. Signor , dice il proverbio , 

Che ha bene chi fa ben. Parlo in tal forma, 
Per non dir troppo , e inai . 

! V Ch . Bravo . 

Alt. Frattanto 

Il nofirò buon governator novello 
Al pranzo potrà gir . 

LaD. Vada , e ben torto 

Sollecito ritorni . 

San. In due bocconi 

Spedisco la faccenda . Con licenza . 

T>.Cl i.Sancio governator, senno, e prudenza. 
IL D. In ver , che un si bel giorno 
Con pietra bianca può segnarli . 

All. Oh quanto 

Sarebbe più felice, e più sereno. 

Se Dulcinèa la bella 
Fosse presente ancor! 

D. Ch. S’ ella vi forte. 

Per ine rinunzierei 

1/ ambrofia a Giove , e il nettare a gli Dei , 
JLdD.Signor, di sua bellezza adombra in parte 
Qualche più facil tratto. 

D.Ck. A tanta impresa 

Baftevol non son io . 

LttT>. Pur non dispero 

Don Chìfc'or. I 


* 
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Che un di veder la po(Ta . 

Tl D.Non bramar ciò, ben mio; ti pentircfti 
Del troppo alto delire ; e per vergogna 
Al comparir di lei ti asconderei^ . 

Vederti mai le delle 
Fuggirli vergognose 
Allor che gigli , e rose ì 
S’ intelTe al crin 1’ Aurora , 

E il novo dì colora 
Ne lo spuntar che fa ? 

Tal quando infra le belle 
Comparirà quel volto , 

Che i raggi al sole ha tolto , 

Ciascuna per vergogna 
Torto s’ asconderà . 

Alt. Ma dimmi, cavalier, quando mandarti 
lancio con un tuo foglio al tuo bel Nume, 
M’ è noto pur , che tal beltà non vide . 

D.Ch Ma tu però non sai 

L’opra maligna de' crudeli incanti. 
Anch’io son giorni, che la vidi, e pure 
Tanto diversa la trovai , che orrore 
Or mi fa tra me fteflo il rammentarlo. 

Alt. Come ? 

D Ch. Freftone incantator vigliacco , 

Mio più criidel nimico. 

Invidioso, la sua faccia bella 





Atto Secondo, tjt 

In orribil cambiò. Le trecce bionde, 

Ch' erano fila d’ oro , v 

Son corde da chitarra. li grato odore 
'* Che traspirava dal silo piè leggiero » 

Cinto di bel coturno, 

£ l’ aure gareggianti 
Lo raccogliean su T ali 
Per confortare i cavalieri erranti 
Svenuti per amore. 

Or s' è fatta una Cosa si fetente » 

Da far proprio venire un accidente. 

Non vi dirò de le regali spoglie 
Di delle trapuntate in campo azzurro, - 
In .bej gruppo raccolte al molle fiaoco 
D* avanti, e sciolte maeftosc « tergo» 

Ch* or son ridotte ad ufo 
Di vedi d’ una succida villana. 

Perchè in afina nera Convertita 
Vidi per fino la sua bianca alfana, 

SCENA, Vii. : 

Grullo , éA fuiituié 

Gru. IP Redo , (ignori , predo ; al victn bosco 
V’è un orso di datura gigantesca. 

Che manda fiamme da la bocca, è gli urli 

1 t 
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Che mette -, son sì fieri, e spaventosi, 

Che fi senton di qua . . 

Alt. Che orrore ! . 

LaD. ... Oh Dio! 

D.Ch Non temano , che quello 
E' quel maligno mio persecutore , 

Oh se del mago atlante 
Avelli addio 1* incantato scudo, 

O Panel , che MeliUa 
Fece torre a Bruncl da Bradamante i 
Il D. Avea de P Argalia 
La celebrata lancia: 

Ma non è troppo, che ne feci dono 
A un cerco novo paladin di Francia • 
D.CÀ.Corpo di Florismarte ! 3 , 

Valeva almeno un regno : 

E in così duro impegno , 

Se la tenevi apprefio , 

Facevi da te lì dfo 
In quattro, o cinque botte , 

Quello , che Don Chisciotte 
Con uoa or or farà . 

Vieni : darai da parte ‘ 

Soltanto spettatore 
De P alto mio valore , 

E a comparire e vincerò 
Vedrai come fi fa . 
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/ 1 D T» seguo . Molto riderem . 

LaD. ' ■ : : ; Se il fine 

Al principio risponde, ho gran timore 
Di potermi frenar.'. Si chiami Sancio, 

E fi appreflin que' seggi. 

Gru. Addio. * . ■ 

<Alt. '' E* molto ftrana 

La di coftui follia. 1 
LaD. Ma non è nota . 

Don Alvaro , e Laurindo . 

Nel delicato lor vano puntiglio , . 

N’ an qualche spezie anch’cflì, e tu lo - sai, 
Che ne sei la radice . 1 

Alt. Ambi son folli, ed io sono infelice. 
LaD. Li benda a gli occhj 
T’ha potta Amore, 

Ed il tuo core . 

Penando va: 

Ma ride il Nume ■ 

Del tuo dolore* • • . 

Che senza lume 

Stimi un rigore 3.-3 . . .. v. 

La sua pietà. • v_ • 

. * * ‘ K K * 

'1. . : . 

I ‘ 

f • , 
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SCENA Vili. 

• * • * ì * 

e * 

San ciò , 4 le /addate . 

Sa*. Signora, eccomi qua- • 

LaD. Vieni, cheteco 

Ho ben che' favellar . 

San. -r ' Come volete . 

Se quell’ orso gigante 

Dà una scappata a l’ isola vacante , 

<$aro governo , ce ne andiamo in fumo . 

IjD.Siedi . 

San. Eh via, nòn facciamo cerimonie. 

Alt. Ubbidisci. * ' 

San. Ubbidisco. Si suol dire 

Che povertà non guada gentilezza. 

LaD. Or che (iatno qui soli , e niun ci sente , 
Voglio che il mio fignor governatore 
Varj dubbj mi sciolga. 

San. Volentieri . 

LaD. La ftorja , che va attorno 
Del fignor Don Chisciotte, 

Dice che Sancio non ha mai veduta 
La bella Dulcinèa . 

San. Ma come c’ entra 

Quella ftoria a sapere i fatti altrui ? 
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Alt. Ami dice di più, che un certo foglio, 
Cli’ ebbe in Sierra Morena dal padrone 
Per consegnai a lei , 
j- Sancio non Io portò , perchè rimase 
Nel libro di memorie . 

San. Andiamo avanti . 

LaD.Ot come adunque egli ebbe tanto ardire 
Di finger la risposa 
Ingannando il padrone, e menzognero 
Tradir la fedeltà di buon scudiero ? 

San. Pazienza , aderto , aderto . 

Giacché fiamo ficuri , 

Jlispondcrò con libertà: fi dice: 

Chi T ha fatta, fi guardi; e buona cura 
Caccia la ria ventura. 

Che un disordin che nasca, ne fa cento. 
Sappiate dunque in primo, e antimonio, 
Ch’ io penso , e penso il vero , 

Che il fignor Don Chisciotte, mio padrone , 
.Sebben talvolta dice 
Di molte cose buone, 

Tanto abbia il poverello 

Spedito per le porte il suo cervello . 

Alt. E di quel che lo serve, cosa penfi ? 

San. Di grazia, non salciam di palo infrasca. 
Stabilito , che fia matto spacciato , 

Io gli fo creder cose 
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Che in se delle non an capo, nè ceda: 
Perchè saran sei giorni , 

E quefta cosa non la sa la doria , 

Ch’ io gli feci pigliar per Dulcinèa 
Una villana, che incontrai per via, 

Ed egli se la bevve, e la credette 
Convertita in villana per magia . 

LaD Per quel che tu m’hai detto. 

Un scrupolo or mi vien. Se Don Chisciotte 
Privo è di senno, e Sancio lo conosce, 

E non olìante ancor lo serve, e il segue, 
Senza dubbio di lui sarà più matto: 

E mal farebbe il mio fignor adefio , 

Se l' isola ti delle a governare , 

Quando non sai ben governar te dello . 

San. Per dinci , che lo scrupolo è venuto 
Con parto dritto, e qui non v’è rispofta . 
Seguendo il mio padrone , 

Son più matto di lui, quello è veriflìmo ; 
Ma non saprei . . . non pollo far di meno : 
Gli voglio troppo bene: 

Siam d’ un paese ideilo: 

Ho mangiato il suo pane : 

Mi ha dato tre poliedri: mi capite? 

' Son tutte cose ... vo’ dir io , che il miele 
Si fa giudo leccar , perchè l*~è dolce . 

Circa )1 governo poi me ne rimetto: / 
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E se ben son balordo , 

Io so , che per suo male 
A la formica vii nacquero 1’ ale . 

L&D. No , non temer , che. il duca 
La promefla terrà ; ma per tornare 
Al discorso primier: son ben lìcura , 

Che quel che si credeva ingannatore , 

Ne l’ inganno rcRò . 

San. Ma come a dire ? 

LaD. Quella bifolca , che pigliar tacerti 
Al tuo caro fignor per Dulcinèa , 

Era ella fte(Ta , c per maligno incanto 
Ancor tu la vederti 

Orrida in volto , e in cosi rozzo ammanto . 
San. Oh diavol maledetto! oh quella è bella ! 
Mi fai trasecolar. 

Alt. . La cosa è certa . 

San. Io lo credo d’ avanzo . Quelli maghi 
Sanno far di gran cose : e pur da prima 
Non ci credevo troppo, perchè intende.... 
Ma come 1’ hai saputo ? 

Alt. Lo Hello incantatore, or son due giorni, 
Capitò nel cartello, e un pieno conto 1 
Ci diè di tua follia . 

Ma non dormir . 

San. SI ... Eb Dite, •v’ascolto. 
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SCENA IX. 

Donna Ro lùgues , e i fu ideiti . * • 

ZJ.Ro.E Ben, (ignora, v’è rispofta alcuna? 
Vorrei scriver un verso a mia figliuola 
Con qualche buona nova . Ti rarameata , 
Che qui fi tratta di prometta. 

La D. Taci . 

. Di poi ci parleremo. 

San. E' vero . Incanti ... perchè no . . . 

Alt Signora , 

Fa che Rodrigues venga 
Dove a seder tu sei . Quando fi sveglia 
Coftui , ne avrem piacer . 

La D. Venga . Soltanto 

Nascose otterverem. Senti, Rodrigues; 
Pretto a quefl’uom ti attìdi 
Finché fi svegli ; mentre 
Son lungi, alcun de’ servi 
Potrebbe fargli ingiuria , ed io non voglio . 
D Ro. Son timori fallaci . 

LaD D’altro non cerca, m’ubbidisci, c taci-. 
D. Ro.Quefto vuol dir la corte; 

Bisogna negar sempre 
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]Tutto quel che fi vuol ; se avete un* ora 
Di bene a voftro modo 
Fra l’anno, avete molto . 

San. Dite , dite , (ignora , che v' ascolto . 

J? Ro. Io so , che i cortigiani tutti quanti 
Son macinati in un mulin da vento . 

San. Non erano mulini , eran giganti • 

D.Ro Ma come! Una mia puri 

Ha da' servir per guardia ad nn villano, 
Che tal coftui qui mi rassembra al volto ? 
San Dite, dite, (ignora, che vi ascolto. 
P./fo.Mi ascolti, villanaccio. E che, ti penfi . 
Ch* io (ia la tua buffona ? 

Fuora di qui » 

San. Signora ? 

13. Ro. Fuora di qui ti dico. 

San Ade ... ma come ? 

D /Jo.Quefto qui non è loco da birbanti . 

San. O ancora dormo, o quedi sono incanti . 
J3 Ro. Fuora , ti dico , fuora . 

San. Adesso , si (ignora . 

Dì %o. Adesso, predo, predo. 

San. Ma , diavo! , son pur dedo . 

V Ro. Predo, ti dico, avanti. 

San. Ah maledetti incanti ! 

Nè manco a una duchessa 
la voglion perdonar. 
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D. Ro. Duchessa, o non duchessa 
Il porco hai da pigliar . 
Vattene in bona pace,' 
Facciamola finita. 

Che tu non la sai tuttd. * 
San. Quanto me ne dispiace » 
Vederti convertita 
In una vecchia brutta ? . 1 
D. Ro. Prefto , ti dico , avanti j 
Ti enfierà salata . * 

. S’ io l’ho da replicar. 

San. . .« Ah maledetti incanti ! 

Nè manco a una duchessa 
La voglion perdonar. 

..i . - 
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SCENA PRIMA. 

Bosco . 

Altifiiora , e Doraìba. 

Alt. IliD ebbe tanto Cor di proferire 
SI risoluti accenti ? 

T>or. Pur troppo , Altifidora . 

Alt. E potè dire * 

Ch’io di lui mi scordaci, e che aquefti occhj 
Doveffi impor la legge 
Df non vederlo più ? 
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Por. ; Tanfo mi disse « 

Alt. Disumanato cor , Laurindo ingrato ! 
Dimmi , Doralba , quando . ’ J 

Sciolse ii perfido labbro, udirtj. il suono 
De la barbara voce uscir tremante? ' 
j Dor. Avvertir non vi seppi-. ■» / 

Alt. ' 7 , a * a-v. Aline rtoin volto 

Si cambiò, fi confuse, o trasse almeno, 
Represso per metà, qualche Sospiro 
Contro sua voglia ancor? Dimmi, che fece t 
Por. Ei nominò Don Alvaro più volte . . . 
Alt. Ah, Don Alvaro iniquo ! 

Dor. ’ ““ In un irtante * 

Poi sciolse il crudo accento, e in su la faccia 
Gli vidi ’l disperato, e non l’amante. 

Alt. Ei nominò Don Alvaro più volte! 

Dunque sol per Don Alvaro mi sdegna. 
Por. Ma in fin quello non toglie 
L’ ingiuria del rifiuto . . . 

Alt. E in volto ad effò 

Vederti ’l disperato , e non l* amante ! 

Por. Che penfi , Altifidora ? E tu vorrai 
Cercar chi ti disprezza , 

Chi ti fugge seguir ? 

Alt. Doralba , oh Dio , 

E che non puotc amor ? Con quell' oltraggio 
Sua forza in me raddoppia. 

Por. £ tal viltade 
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Nasconde il cor di Altifidora in Seno? 

Ti sdegna, ri rifiuta, e tu sì folle 
Lo scufi , lo difendi , e ancor 1' adori ? 

Alt. Dimmi , che far poss’ io ? 

Dot. L’ingiuflo affetto... 

Alt. Ma se di poi ... Chi sa . . . forse potria ... 

Se Don Alvaro è quel ... no che l’ ingrato 
Non merita pietà. Troppo son folle . 

Torna, Doralba , a quel crndel, nascondi 

La smania del cor mio . Digli ... ma forse 

A corto del suo duol... saria viltade. / 

Digli ch'io l’odio pur, digli, che sai 

Che il derifi fin or, ma non l’amai. 

Dot. Or sì , che nel tuo Seno 

Ben ci vedo il tuo cor. Se quel crudele 
Per me sentirti amore. 

Porto nel duro impegno , 

Renduto fi saria di te più degno. 

No, che non ha per te 
L’iniquo traditor 
Del sospirato amor 1 

Lieve scintilla . 

Che almen dovea con me , 

In prova di dolor, 

Bagnar di caldo umor 
La rea pupilla . 
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SCENA II. 

Altifìdora . 

Alt. E Clic facefli , Altifìdora ? Come 
Frenar saprai l’innamorato sguardo 
A fronte del crudel , che ti tormenta? 

Chi sa , eh’ ei non fi penta , 

Che in quello punto ideilo 
Non sospiri per te, ch’ei non condanni 
La sconfigtiara sua vana follia 
Ripieno di dolor? Barbare (Velie ! 

Don Alvaro tiranno, 

Iniquo, empio, crudel, tu solo, oh Dio, • 
Sei rapitor de la mia pace , e sei 
La barbara engion del dolor mio . 

SCENA I l ì. 

D. Alvaro, e Altifìdora. 

D. ^/.Signora, non temèr; perchè m’ ascolti , 
Già parlo di Laurindo. 

Ma tu non mi rispondi? In sul mio labbro 

Forse un nome sì bello 

Perde i suoi pregi, e non ti par più quello ? 
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Alt. ( Ancor vanta il trionfo. ) 

D.Al. Ti rammenta 

Con quanta forza adori 
' D’ amor Laurindo tuo ; 

Che se di lui favello 

Ti par, che in me risplenda 

Un certo non so che, per cui fa d’uopo , 

Che a Laurindo tuo grazie ne renda . 

Ali. Malnato cavalier, togliti adesso 
Da la presenza mia. 

D.Al. Come ? , 

Alt. Al tuo core 

Chiedi la colpa tua : ma intanto aspetta 
Da l’odio mio la più crudel vendetta. 
Senti; col rio veleno 
Di fiera gelofia 
Toglierti a 1’ alma mia 
«Quel ben , che sospirò . 

Ma non andar falloso , 

Del superato impegno ; 

Ch’odio, vendetta , e sdegno, 
Sempre a tuo danno avrò . 

"i 


Don Chifclot, 


% 

K 


Digitized by Google 


Don Chisciotte 


i 4 6 


SCENA IV. 

2). Alvaro in atto , che Altifidora vuol par- 
tire , la ferma . 

Ì).AI.^l.\x\{\Aox^ , ascolta: 

Se reo son io del tao dolor , discenda 
La fiamma ultrice del gran Giove irato , 

E in faccia a gli occlij tuoi venga percolo ... 
Ma giunge il duca: dispietate (felle! 

Partir conviene, e favellar non polfo . 

SCENA V. 

Il Duca , la Duchejfa , Alti fiora V. Chi . 
fciotte , e Sanclo , con feguito di cacciatori, 
che portano in trionfo una tefia di Cinghia . 
le uccifo da D. Chifciotte . 

Il D. 3^Rova del braccio tuo, folto dal bullo 
Ecco 1* orrido teschio 
Del rabbioso cinghiai . 

LaD. Stupido il ciglio 

Rettami ancor nel rammentar la forza 
Del r forinidabiI colpa. 
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D Chi Opra sì lieve 

Non merita ftupore . Ah, se quell' orso . . i 
Il D. Tuo smisurato ardir pose in spavento 
L’ incantator malvagio : 

Onde 1' orso sparì . 

San. Vada a buon viaggio 

DCh lo dispiacer ne sento; 

Che quella mano avvezza 
A combatter leoni, 

Non hai veduto ancor. Sancio , tu sai . . : 
San. E' vero, sì lignor. 

LaD. Livida rabbia 

Di chi mal vede entro di te raccolta 
Tanta virtù , vorrebbe 
Nascoso il tuo valor. 

Jl J). Ma già la fama 

Gli Amadis, gli Splandiani , e i Florismarti 
Col suo gran nome oscura, 

E la bella virtù , più che l’ invidia 
Pensa a tenetla ascosa , e che l’ offende 
Più li palesa, e tanto più risplende. 

Denso fumo, più che tenta 
Di velar la fiamma pura , 

Più l’accende, e men l’oscura, 
Sparso al vento poi sen va . 

Cieca invidia più che spenta 

Di mirar virtù pretende ? 

> • 
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Men 1’ oscura, e più 1’ accende , 

Se diftrugge , e altro non fa. 

SCENA VI. 

La Ducheffa , San ciò , e detti. 

•LdD.C^He mai sarà ? 

San. Signor .i. 

J)Ch. Sancio , coraggio. 

Il D. ( Laurindo ha presa femminile spoglia ; 
Jncantator Don Alvaro fi finge; 

Doralba Dulcinèa . 

Ma quelli noi ravviso. ) Olà, favella: 

Chi sei tu? d’onde vieni? e chi ti manda? 
Grì. Merlin , di cui son servo , 

Dal regno de la notte 
Qui mi manda a cercar di DonChisciotte.; 
La D. E' Grillo: e ben fi adatta 
La faccia satirina al grave suono 
Di sua terribil voce . 

S ari. Oimè , padrone : 

Ah , maledetti incanti ! 

D.Ch- Non temere. 

Gri. Dov’ è quello guerrier ? 

IlV. Cornei tu vieni 

Da’ tenebrofi abiflì , 

E da tc Hello ravvisar noi sai? 
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òri. Scusa , lìgnore; ho tante cose in teda, 
Ch* una ne didì, e cento ne pensai. 

P.C/r.Minidro tenebroso, 

Parla , ti ascolto con lìcuro ciglio. 

Gri. Quel ebe mi sforza co’ suoi tanti circoli 
A pigliar corpo a un tempo, e voce aerea ì 
A te mi manda , cavaiier terribile , 

Con ordine preciso impreteribile , 

Che in quello loco tu 1’ attenda immobile , 
Qual se tu fodì appunto una piramide . 

Or or qui lo vedrai venir sollecito 
Con Dulcinèa , eh' è la tua flella Fosforo , 
Perchè a riguardo de’ tuoi tanti meriti 
Render la vuole d’ ogni incanto libera, 

E vuol che torni ne lo dato prillino * ' 

Nel qual lì trova già per privilegio, 

Con che 1’ esempio non trapadì a’ poderi . 
Quello è quel tanto, che dovea concludere . 
Tu poi non ti confondere, 

E dimmi predo quel ch’ho da rispondere. 

D.CTi.Demone tutelar de la mia bella, ; 

Torna a lui, che ti manda. 

L’inchina per mia parte, e digli ch’io 
A piè fermo 1’ attendo , già dispodo 
A far quanto comanda . 

Se 1’ opra mia fia d’ uopo al dilìncanto , 
Venga , accenni il nimico, 

K 3 
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E quello poi s’elegga o spada o lancia , 
Son sempre Don Chisciotte de la Mancia . 
Gri. Or or sarai servito. 

San. ( Per Diana la duchefla ha detto il vero . ) 
Lai ). Sancio è molto confuso . 

Il D. - E Don Chisciotte 

Ha che pensare anch’eflò . 
laD. Altilìdora ; 

Con sì turbato ciglio 
Incontri un tal piacer? 
jilt. Signora » il volto 

Raro scompagna il cor . 

J).Ch. Stava pensando. 

Che limili avventure 

Recan sempre con se danno , o periglio ; 
Fia ben, che tutti mi venghiate a tergo, 
Ch’ io di tutti sarò scudo , e difesa : 

Non perchè in voi' polla cader timore 
Ma perchè bado solo a tanta impresa. 
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SCENA VI. 

Doralha , e T). Alvaro in carro trionfante 
rapprefen tanti V una Dulcinèa , e l' altro 
Merlino incantatore . Grillo con feguito di 
Satiri , e i fuddetti . 

D.AL D A le caverne affumicate , e nere 
De l'erebo profondo , 

A te , ftupor del inondo , 

Famoso cavaliero de’ leoni , 

Mi porta la pietà , eh’ ho per cortei , 
Quantunque odiar dove/Ii 
Quefto serto protervo , 

Che ad onta ancor de’ miei temuti incanti. 
L’ ebbi sempre nimico , ed or m’ ha porto 
Fra i più infelici, e disperati amanti. 

Alt. Un falso incantatore 

Sa meritarli l’odio, e non l’amore. 

D.Ch. Taci, non sai qual porta abbia Merlino: 
Tu noi conosci ancora . 

Alt . Anzi per quefto 

Ch’or lo conosco ben, così favello. 

D.Cft.Signora, ti capisco; 

Ma 1’ è tempo perduto, parlo chiaro. 

K 4 


Digitized by Google 


rv 


bb 


Doft Chisciotte 


ijì 

Mia Dulcinèa, son fido. Don Merlino, 
Già tu sai tutto, intendi tutto. Avanti. 

2?.^4/.Perchè fi difincanti 

Qui ti condurti il sospirato bene : 

Ma i fati, che an di lui cura, e penderò, 
Ne deftinar’ l’ impresa al tuo scudiero . 

San. Quella sarebbe bella : come a dire ? 
.Cfc.Sancio, felice te. Sentiamo il modo . 
Al . Lo dica il caposatiro Aftarotte ; 

Sancio eseguisca , e ascolti Don Chisciotte ; 

Cri. Quando Sancio s’ avrà date 

Tremila cinquecento baftonate. 

La bella de le belle 
A la primiera pelle 
Per sempre tornerà. 

Tenga ben l’orecchio attento: 

Il numero è tremila cinquecento; 
Numero già segnato 
Nel volume del fato , 

E in quello libro eterno 
Diffalco non fi fa . 
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S C E N A Vili. 

S aneto , D. Alvaro, e detti . 

San. Signore, quella pillola... 

T) Al. Sta cheto; 

Lau. Potentiflìmo duca, un’infelice 
Polla a’ tuoi piè , dolente , 

Con le compagne sue chiede soccorso. 

Il D. Sorgi . 

T>.Ch. Eh taci, che giungi inopportuna. 

La D Lascia , che spieghi il doloroso accento ì 

San. Il numero è tremila cinquecento . 

D.Ch . Ma la gran Dulcinèa 
Non ha parlato ancor. 

D.Al. Fu per mia colpa 

Che l’incantata lingua 
Non le snodai . Favella . 

Dor. Caro mio sol , mia (Iella , 

Mio conforto, mio lume e mio riposo. 

Mia speranza, mio cor, dolce mia vita. 
Don Chisciotte adorato . . . 

D.Ch. Balla, balla: mi sento venir meno, 
Melliflua Dulcinèa. 

Dor. La dura impresa 

Del dilìncanto mio 
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Voglio sperar , che il tuo gentil scudiero 
Sul dorso la torrà . 

D.Ch. Non sene dubita . 

San. Ne dubito ben io . 

P.CVi.Taci, animai; se replicar ti sento ... 
San. Signore, son tremila cinquecento. 

D.Ch . E ben? se folfer cento mila, tanto 
L’ hai da pigliar ; son bagattelle , amico , 

Le torrà, le torrà. Segui, mio Nume. 

Dor. Poi che pietoso le torrà , già vedi 
Ch’io per me son ficura. 

San. O tu ftai fresca . 

Dor. Ma se le mie pupille 

Anno l’antica forza iu se raccolta 
Per poterti obbligar, pronto ad ogni opra 
Per mio voler quell' infelice ascolta . 

Per tutt' altri inesorabile 
Sentirai, che Malambruno 
AI tuo braccia formidabile 
Certe imprese riserbo . 

Tanto è ver , che a tale oggetto , 

Per varcar l’accese sfere 
Già quel magico architetto 
Un cavai ti fabbricò . 

D.Ch. Parla, (ignora incognita. 

Lati. Dolorida è il mio nome. Io son contefla 
Nel regno di Candaja . 
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San. Son giufto trentacinque centinaja. 

Lau. Il terzo luftro avea compiuto appena , 
Che ne la corte il mio dediti mi traile. 

D.Ch. La corte è una gran scuola. Andiamo avanti. 

Lau. Donna Magunzia, celebre regina 
Di quel sì vallo impero, 

Tutto il favor mi diè . 

D.Ch. Bene . 

Lau. . . Per quello 

■ In ultimo commise 

A la mia cura Antonomalìa bella, 

Unica figlia sua. 

D.Ch. Bella , e regina , 

Son due gran cose. 

Lau. Or di cortei s’acccse 

Uom di matura età, gran finiscalco 
Di corte. 

D.Ch. E' naturale. 

Lau. Ma la reai donzella 

Senz’ amarlo il soffriva . Indi a non poco 
Giunse d’ Italia un cavalier privato . .. 

D.Ch. Domando : il cavaliero 

Era di corte, o cavaliero errante? 

Lau. Errante . 

D.Ch. Bravo. Io già lo ftimo. 

Lau. Or quelli 

• In nodo di amiftà forte fi ftrinsc 
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Col reai finiscalco. 

San. E in quel libraccio non fi fa diffalco t 
Lau. A gli occhj de 1* Infante non dispiacque 
L’ italo cavalier . 

Alt. (Sotto a lo scherzo 

Già fi parla di me . ) 

Su quei bei lumi 

Nascoso amor già 1’ attendeva al varco. 

Alt. Per derider, cred’ io, quel folle amante t 
Non per ferir . 

DAL Deriso 

Fu il vecchio finiscalco . 

DCh.Se lo dice Merlino , sarà veroj 
Alt. Ma quello fu deriso 
Fio d'allor, che a l’Infanta 
Moflrò il suo folle ardor la prima volta , 
Laù. Tu 1’ iftoria non sai: taci, ed ascolta. 

Il D. Quello è novo piacer. La lor favella 
Doppio senso nasconde . 

D.Ch. Prello: or Sancio 

Si deve flagellar . 

San. Su le mie spalle 

I conti non fi fan tanto ficuri . 

D.Ch, Come? Vigliacco. 

Dot. Don Chisciotte, e quello 

E' l'orecchio , che porgi a mio riguardo 
A 1’ afflitta matrona ? Attendi ad effa , 
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Nè mi guardare . 

DXh. Oh Dio... Dica, contelfa . 

Lau. Il cavalier vide il cimento appena, 

Che a difesa fi armò . 

Alt. La doria è falsa. 

Che donzella reai raro fi pone 
A combattere un cor vile, ed abietto’. 

Se luce di dovere ha in se raccolta . 

Lau. Tu ridona non sai: taci, ed ascolta. 
Valoroso pugnò, vinse, e il trionfo 
Al misero coftò pianti, e sospiri. 

Ah. Io so , che la donzella 

In quello lo tcnea per mentitore . 

2P..<4/.G liti dille, è ver, ma in quel medesmoi dante 
L’ error del labbro lo corredò il core . 

IJ.CIi.Se lo dice Merlino, sarà vero. 

Il V. Sollecita il racconto . 

Lau. In fin , 1* amico , 

Che lo credea rivai, d’ira fi accese, 

E con prudenza la coprì da saggio . 

D.Al . Ma fin da quel momento fi disposo 
A l’amico rivai d’ eller cortese. 

Alt. Ambo liete mendaci. 

VChMa tu non sai l’idoria: ascolta, e taci. 

LaD.U contrado è gentil. 

Lau. Da Malambruno 

Incantator cugino di Magunzia 
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Portolfi ’l cavalicr. Nota gli fece 
Quella dolente ifloria ; e perchè volle 
Al finiscalo) amico 
Dar prova di sua fe , d’ efler mutato 
Chiese in duro macigno . 

T> Ch. Oh grand’ eroe! 

Lau. L’ incahtator lo consolò , ma infieme 
La donzella converse in fiero drago ; 

In coccodrillo il finiscalo) ; e a noi,. 

Senza saper perchè, le molli g' 'ie 
Di quell’ ispido pel ci ricoperse . 

Il D.Oc perciò, che domandi? 

Lau. A la pernierà 

Forma tornar ci puote 
Quel celebre campioni solo a quel forte 
Riserba Malambrun 1* audace impresa : 

La tenti ogni altra mano, 

Ch’ a la grande opra fi cimenta invano . 
IlD. Or quell’ impegno è tuo . 

-D.Cft. Dulcinèa Io comanda, e tanto bada» 
San. Signor, facciam baratto: 

Io servirò Dolorida barbuta , 

E tu sarai contento 
Di quella bagattella 
Del numero tre mila cinquecento . 

Dor. Sancio gentil, tal cambio 
Far non fi può. 
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San. Se non fi può, ti accerto, 

Che torni una villana come prima . 

Dor. Ed avrai tanto cor ? 

San. V avrò beniflìmo . 

Dor. E spargerò le mie preghiere al vento ? 

San. Che non fi fa diffalco ti rammento. 

IlD.Ot fi tronchi 'I garrir. Sancio , t’ eleggi: 
O tu perdi '1 governo , o ti percuoti . 

San. Sigflpre, andiam bel bello. 

D.Ch.lO'ùttfi ne pofTo più. Nume adorato. 
Ti svenerò 1’ iniquo . 

San. Ah poveretto! 

- Sig4K>r , me ne darò settanta mila. 

Dor. Ma ti convien giurar. 

D.Ch. Su quella lancia 

Metti le mani, e giura. 

LaV. Poi non temer, che l’isola è ficura . 

San. Già che deve andar così, 

Giuro che ine le darò 
Ma da me fteffo. 

Lo voglio fare 
Quando mi pare 
E un libriccino 
Tenga Merlino, 

Dove le segni 
Di mano in mano 
Che me le dò ... 
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SCENA IX. 

Il Duca , la Duihtjfa, Altifidora, Laurtnio , 
D. Chifàoue, Sancio , e Grullo . 

V 

D.Ch. * Iene con quedobacio...Dulci...OhDio, 
Che drana metamorfosi è mai quella ? 
Sancio spergiuro! Ah cara Dulcinèa... 

Lau. Ferma . 

D.Ch. Che fermai* L’empio scellerato 
Giurò con labbro pieno di menzogna. 

San. Signore , non è vero . 

jD.CA.Che? Non* è ver? Merlino 
Pel falso giuramento 
Ha cambiato in cavallo il mio tesoro: 
L’hai da pagar. Bucefalo adorato. 

Farò le tue vendette. . ' 

Lau. Ascolta . . . 

D.Ch Adolfo 

Almeno almeno fu cambiato in mirto ; 

Ma la mia cara in un cavai di legno , 

E' cosa troppo dura. Ah Sancio infame. 
Spergiuro , traditor . . . 

Lau. Condanni a torto 

Il fido tuo scudier . Quedo è il cavallo , 
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Che mandò Malambrun , come ti dilTe 
La (teda Dulcinèa. 

D.Ch. Ma come a un tratto 

Da gli occhj miei sparì? 

TI D. La bella Diva 

T’ ebbe pietà : non avea Sancio appena 
Dato fine al solenne giuramento, 

Ch’ ella a volo n’andò per far men grave 
Col fuco de’ suoi sguardi 
Ne l’atto del partire il tuo tormento. 
IXCVz.Qucfta pietà richiede 

Un sospiro ardentiftimo, e poi subito 
Un bacio rispettoso a 1’ aer vano , 

Che qui la circondò . 

San. Chiede un malanno . 

D.Ch. Sancio, mi scusa. Amore 
Trasporta tutti quanti , 

Ma più de gli altri i cavalieri erranti . 

Lau. Or Clavilegno ascendi , 

Che tale è il nome del deftrier : per aria 
Ei porteratti al regno di Candaja. 

D.Ch. Ma dimmi, come regolar lo debbo? 
Lau. Girando il ferro, che fi trova in fronte. 
In groppa teco il tuo scudier ti prendi ; 
Che senza lui non puoi tentar 1' impresa . 
San. Io gli darò il buon viaggio . 

D.Ch.W icni, Sancio fedel: senno, e coraggio. 

Don Chi f dot. L 
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San. Ah maledetti incanti! 

E pur ci vuol pazienza . 

Lati. Convien bendarli avanti; 

Che 1’ occhio fral ne la rcgion del foco 
Perduto refteria. 

D- Ch. Come ti piace . 

San. Ancor quello di più . 

Gru. Sono a servirli » 

Alt. Vedi quegl’infelici? 

Più cieco, e folle ancor di lor tu sei. 
Lari. Se tal non folli, un traditor sarei. 

Il D. Giove vi regga in cielo , anime grandi 
San. Mia lignora duchefla , schiavo, schiavo 
LaD. Addio, governatore. 

San. Signor duca garbato, servitore. 

V Ch. Sancio amico, forte, forte. 

Che potrefli di Fetonte, 

Far la morte. 

Sancio amico; reddo, reddo. 
San. Uh che freddo, uh che freddo. 

T).Ch. La rcgion de l’aria è quella: 

Qui fi forma ogni tempella , 
Pioggia, neve, gelo e vento . 
San. Già Io sento, già lo sento. 

T>.Ch. Ed il come ciò succeda 
Scelì a terra, tei dirò. 

Sancio amico, saldo, saldo. 
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San. tJh die caldo, uh che caldo. 

D Ché Noi Yarchiain 1’ accese sfere . 

Son quassù le parti assunte 
Più sottili , e più leggiere 
Di quell’ aria ctassa e grave , 

Che poc’ anzi fi varcò . 

SCÈNA X. 

ìl Duca , La t)uchef]a t Altifiiora t D. Chi * 
[ciotte i e Sanciò. Sparifce il cavallo. 

jD.C/t. Aftfivatl già fiarrt . Grazie a gli Dei < 
San. Quel che vuol dir volare ! 

S’ è fatto qùeflo viaggio . 

D.Ch. Ma sparì Clavilegno e inoltre panni , 
Che fiam nel loco (Vesso . 

San. Ah, maledetti incanti ! 

t 

’ Coro'. 

È viva il fior de' cavalieri erranti. 

JlD. Leggi '1 cartello, o valoroso, e mira 
Come ti prezzi Malambr.ua il saggio t 
taD Leggi , o gUerrier , tue lodi: 

Per vincere ogni impresa 

L i 
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Bada di Don Chisciotte il sol coraggio . 
D.Ch. Don Malambruno mi fa troppo onore. 
La contessa dov’è? 

LaD. Allor, che a volo 

Girti pel ciel , tornata al primo aspetto. 
Da' nortri occhj fi tolse . 

UD. E le compagne 

Seco n’ andar’ lodando 
Tao ardire incomparabile 
Che supera fin quel del conte Orlando . 

Colto . 

Viva , viva Don Chisciotte , 

Grande onor di nortra età . 

Il D. Viva viva il gran guerriero. 

LaD. Quel si prode . 

Alt. Quel valente . 

DCh. Non è niente , non è niente. 

Tutti. 

Viva infieme il suo scudiero 
Che poggiò fino a le rtelle. 

San. Bagattelle , bagattelle . 
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Tutti. 

» 

Ogni più remota gente , 

Di lor opre eccelse , è belle , 
Stupefatta parlerà . 

D.Ch.cSan . Non è niente, don è niente. 

. t- Bagattelle, bagattelle. 

D.Ch. Qualche cosa di più degno. 
San. Qualche cosa al mio governo, 

Az. 

r ' ’* ' 

Forse forse accatterà . 
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•• — Quando park del mal pensa a te stesso : 

Qttando parli del ben pensa al compagno , 

~_D , Cfulaótte del Zeno eit.IV 
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SCENA PRIMA. 
Sala . 


D. Alvaro , f Altifiiora . 

ZX/i/.Scorgo ben, che mentisce. 

Alt. Perchè noi sai mirar con gli occhj miei » 
Ch’ egli è un tiranno , e il mentitor tu sei . 
V,Al. Io mentitor ! che vedo , 

Che amor forza non vuol , che m’ è già noto , 
Ch'egli t’adora»- ch’egli è tuo» che tieni 
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La sua giurata fede, e che lo debbo 
Smentir , se nega amore , 

Io sono il falso, io sono il mentitore? 
Alt. Per vincer quel crudel tutto t’ infinfi : 
Ed egli a tanto affetto , 

Con superbo rifiuto alfin rispose 
Per tuo configlio, traditor. 

DAI. Se il dice, 

Col ferro il softerrà. 


SCENA li. 
Laurindo , e i fuidetti. 


Lnu. 


Q 


Ucfta mia vita 


È dispofla per te . Chi mai t’ offènde ? 
V.Al . Il nimico sei tu . 

Lati. Come ? 

D.Al. Un’ ingiuria 


Vantar per mio configlio ? 

Lau. Io non t’intendo. 

D Al . Conto ne vuo’ da te . 

Alt. Laurindo , parti . 

Lau. Ch’io parta con la taccia 

D’aver mancato al mio dover? Non soffro 
Onta sì vergognosa. 
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V.Al. Ah mentitole ! 

Lau. Caro mi fai coflar ciò , che ti devo . 

Alt. Don Alvaro , m' ascolta . . . 

V.Al. Come? Indegno 

Del nome sei di cavalier , se penlì , 

Che per quel poco , che mi devi , or voglia 
Sopra di te vantaggio. 

Lau. E tale ancora 

Sci tù , se credi , che Laurindo polla 
Macchiare il proprio onore . 

Alt. E tanto ardisci 

Contro d'un, che divise 
Teco softanza, e cor? Laurindo , parti • 

Lau. E reo mi debbo far, se reo non sono? 
Pollo soffrir , che ingrato 
Eller non gli vogl‘io; ma . . . 

V.Al. La viltade 

Non coprir con virtù . 

Lau. Senza delitto ... 

V.Al. Codardo , non hai cor. 

Alt. Laurindo, parti. 

V.Al. Sei vile, e mentitore. 

Lau. Già che lo vuoi , decida 
La tua, la spada mia. 

Il vile e il mentitor qual fra noi lìa . 

Alt. Fermi , folli che liete . 

Tal per vano puntiglio 
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Per me s’ usa rispetto ? 

£>. ^/.Dunque dovrò soffrire, 

Che il superbo rifiuto 

Del tuo perduto amore 

Lo spacci effetto reo del mio configlio ? 

Lau. lo ciò non diffi: e quello braccio ancora 
In altro loco a softenerlo è pronto . 
Generoso ti fui, nè ciò che feci, 

Benché colli al mio cor penoso affanno , 
Pentimento mi sveglia . Affai maggiore 
Del tuo si chiude in quello petto il core. 

DAI Che dici, AltiCdora ? 

^ Amor pietoso 

Volle , per non mi tor d' ogni speranza , 
Con tal sospetto mitigar 1 offesa . 
V.Al.Scusi, amico fedele: 

Prender mi fe’ cortei 

La tua virtù per colpa , e ingiurioso 

Ti fili per sua cagione . Erta corregga 

Con altrettanto ardor pel tuo bel core 

Quello mio fallo. Io lieto 

Ti cedo a 1' amor suo . Rimanti avvinto 

In così dolce nodo ,• e ver non fia , 

Che il mio dover da tua viftù fia vinto . 
Lau. L’ opra degna è di te . Ceder bisogna 
In fine al tuo gran cor . Per me non sono 
Atto a trovar compenso a tanto dono . 
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V.Al. In pace alfin reftate , 

Anime innamorate , 

E in più tenace nodo 
Amor vi allacci . 

Sarebbe cru deità 
Negarvi libertà, 

Or che del van rispetto, 

Al voftro dolce affetto 
Infranti i lacci . 

SCENA III. 

Alàfiiora , e Laur'nio . 

Alt. Q (Janto è mai ver, Laurindo, 

Che spesso anco da’ mali , 

Come lampi da nubi escono i beni ! 

Chi mai creduta avria 

In si feroce cor tanta pietade ? 

Ora non più saranno 

Gli sguardi e i sospir’ tronchi 

Interpreti de l’alma. 

Per via di chiari accenti 
Sfocar potrà la lingua i suoi tormenti . 
Lau. T’ inganni , Altifidora. 11 caro amico 
A troppo cofto suo cede a quel bene, 
Che sospirar lo fa . Men generoso 
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pller non debbo ad onta 
Ancor dd mio cordoglio : 

Ji ritorno al suo amore , e non ti voglio , 

SCENA IV, 

Alt'fìdora . 

« 

Oh Dio! quello crude! non ebbe mai 
Per me punto d’amor. Crudo, inumano, 
Per tormentarmi con più forza , vefle 
La fierezza a virtù, L’ avelli udito, 

Kel rinovare il barbaro rifiuto , 

Mandar dal petto un misero sospiro 
Per deridermi ancor : fiero tiranno , 

Perchè tanto rigore ? 

Perchè, barbaro, ingrato? Alrnen per poco 
Senti pietà , se tu non senti amore . 

O non hai core in seno , 

O r hai di forte scoglio , 

Se a tanto mio cordoglio 
Non hai pietà di me . 

Crudel ! potedì almeno 

Lasciarti ; ma non pollo ; 

Che sento a mio dispetto 
Occulta forza in petto , 

Che mi trattien per te. 
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SCENA V. 
Il Duca , e la Ducheffa . 


LaD. D On Alvaro deriso, 

Io lo vidi partir tinto di rabbia, 

E ben potea Lauri n do 
Lo scherzo moderar. 

Il D. Giovane amante 

Raro frenar fi può. Bendai che amore 
Vuol solo dominar. f 
laty. Ma può virtude 

Tenerlo in più riguardo. 

Il D. Agevol cosa 

Anco a virtù non è: che due begli occbj 
Fan violenza, e la virtù si perde . 

IaD.Sc quello fosse, invano 
Data ci arvian gli Dei 
Libertà di voler . 

Il H. Gli Dei la diero , 

Ma congiunta col ben . Poi ’I mal che sorge 
Per noflra colpa , certa forza accoglie 
In noi , che quali libertà ci lega , 
x Ciechi ci rende, e al buon cammin ci toglie. 
Il pellegrino. 
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t Per la forefta , 

Finché fta dcfta 
L’amica luce 
Che lo conduce , 

Dal buon cammino 
Non toglie il piè . 

Ma quando notte 
Suo vel difende , 

Perduto il raggio , 

Se al viaggio attende , 

Senza configlio , 

Dietro il periglio 
Corre da se . 

SCENA VI. 

Donna Rodriguts , e i fuddetti . 

V.Ro Signora , se ti pare, 

Quefto sarebbe il tempo 

Di dire al fignor duca la faccenda . 

LaD. Dì pur con libertà . 

Il D. Parla : che chiedi ? 

D.AoGià sa voffignoria 
L’ affàr di mia figliuola. 

Il D. Sotto promessa di future nozze 


w 


Digitized by Google 



*74 


Don Chisciot'té 


So, die un suddito mio 
Tolse a tua figlia assai miglior partito.- 
LaD . E la (lotta ingannata 
Da più fiorita guancia 
Sedar lascio/li , e pose in abbandono 
Un ben lìcùro per Un mal più certo , 
D.Ra.h’ anno detta a capello 
Come un libro ftampato. 

Or quello scellerato t . . 

11 qual non ha coscienza , 

Ade (To fi ritira : 

Dice che non ha data la parolai 

E dice eh’ è contento 

Di pigliar sopra quello , se bisogna, 

Al tribunal qualunque giuramento . 
tl D. T' afiìllon prove de la fe giurata? 

D.Ro . Signor , se quella matta spiritata 
Non ha avuto cervello. 

Ancora in me succede una tal cosa 
Col primo mio. marito, 

Che in ciel ripolì in pace ; 

Ma io la feci dritta ; 

Perchè quelli «minacci tori demon j ; 

Onde quando mi fece la promefia , 

Volli presentì sette tellimon) . 

Il V. Or perciò che domandi ? 

D.Ro. Altro noti chiedo 
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Se non che quell’ indegno la mariti . 

LaD. Ma se l’è un uom cattivo, perchè vuoi 
Dar tua figlia a un tal uom ? 

D.Ro. Dice benilfimo: 

Ma la Giulia n* è tanto incapricciata. 

Che s' ella con cortili non fi marita , 

Io la vedo in due giorni seppellita. 

Il D- Ma forzar noi poss’ io . 

D.Ro. Con la prometta 

Mi è ftato detto che fi può forzare . 

Il V. E di quella prometta, che supponi. 

Chi ne può far la fede? 

VRo. La figliuola : 

Che non direbbe una bugia giocosa , 

Se fi pensaflp diventar duchetta , 

Oh inquanto a poi , non fo per dir che fia 
Parto di quello seno , è una ragazza 
Che vai proprio un Perù; savia e modella: 
Con le sue mani poi 
Sa far la cruna a l’ aco : 

Del viso non ne parlo: ognun mi dice , 
Che quella, faccia sua così pienotta. 

Che par di latte , e Sangue , 

L’ aveva anch’io quand'era giovinetta, 

LaD. Che fi potrebbe far per consolarla? 

Il D. Un solo scampo vi ritrovo: e quello 
D* affanno la torrà. Coiri veloce 
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Dal fignor Don Chisciotte . Aderto esponi 
Quella disgrazia tua; poscia lo prega , 

Che ficcome ei profefl'a 

D’ eifer lo scudo de la gente opprerta , 

Così per via de l’ armi 
In (ingoiar tenzone 
Forzi quell’ uomo indegno 
A mantenere il conjugale impegno. 

D.Ko.Ma adeflo dormirà quello fignore . 

Lai) Non può dormir, che appunto il suo scudiero, 
Che quefta notte parte pel governo , 

Tolse da noi congedo, 

E da lui fi portò . Corri , che in tempo 
Senza dubbio sarai . 

Il D. Gli aggiungi ancora, 

Che s’ egli a mio riftolfu 
Toglie sopra di se cotanto affare, 

Gran favor mi sarà. L’iniquo in raneo 
Che fi arredi farò, perchè non tenti 
La fuga. Al chiaro giorno 
Fra lor combatteranno, 

E campo aperto nel cartello avranno . 

D Ro . Per non perder più tempo, aderto vado: 
Il ciel vi renda il bene, che mi fate . 
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SCENA V I r. 

Il Duca, c la Duchefja . 

/ 

// P.lN/TAtcria è quella di novel piacere. 

Zd-D.Quel che nel bosco oggi godemmo , ancora 
Riso mi della , e maraviglia inlìeme . 

Il D. S’ uniron tanti Don Chisciotte a un punto , 
Che fra coppie sì belle 
Diftinguer non sapea l’ originale . 

.LiD.Misera Altilidora ! 

V’ebbe sua parte anch’ elTa . 

Il D. Molto fu combattuta , e molto grato 
Mi fu vederla in quell’ impegno . 

LaD. Amore , 

Allor eh’ ha polla la servii catena , 

Pone l’amante in disperato affanno. 

Il dritto lume di ragion gli vela, 

E di mite lìgnor divien tiranno. 

Che non fece quel crudele , 

Quando col tuo dolce sguardo , 

Pel mio core il primo dardo 
Da la mano uscir lasciò? 

So ben io, qual fier tormento 
Mi pollar’ le tue pupille ; 

Don Chifciot. M 
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So ben io quante faville 
Quel tuo sguardo in me portò! 

SCENA Vili. 

D. Chifcioite , e Sancio in abito di Governa, 
tore , che fiedono . 

D.Ch Saocìo , amico, e figliuol, varia è la sorte 
Volubile, e leggiera; 

Quel che velie il mattin , spoglia la sera : 
Chi re fi addormentò , servo fi della . 

S, in. Signor, dite beniflìmo. 

D.Ch Or s’ ella a suo piacer doni , e ritoglie , 
Ti dia sempre timor quello suo dono, 

Che l’ è men tuo, quanto più tuolopenfi. 
San . Io non ci penso niente . 

D.Ch . Quel niente poi l’è troppo; 

Ci hai da pensar , ma non perchè ti debba 
Tal cosa insuperbir , eh’ ella ti venne 
Senza merito alcuno . 

San. Lo conosco . 

D Ch . Un buon principio abbiam , se lo conosci , 
Sancio governatore. 

A quella conoscenza unisci ’1 senno. 

Che il senno sol rende fortuna (labile . 
San. Signore , a chi ha ventura 
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Poco senno gli bada; 

La nave, che ha buon vento, arriva al porto ; 
Assai ben balla a chi fortuna suona ; 

E a chi la va seconda , sembra savio . 
D.Ch. I soliti proverbj . In tua buon’ora 
Lascia dar cjueft’ inezie, e attento ascolta 
Ciò che ti dice il tuo novel Catone 
Per trarti a salvamento 
Dal procelloso mar , dove t’ ingolfi . 

San. L’ udirò senza manco rifiatare . 

D. Ch Primieramente , Sancio, abbi timore 
Del ciel ; di poi conosci ben te deffo . 
Non ti recare ad onta e disonore, 

Se nascer graride non ti fu concesso. 
Virtù fa nobiltade , e lo splendore 
De gli avi senza queda è urt van riflesso : 
Cosi risplender fé’ il roman bifolco 
Il consolare aratro in mezzo al solco . 

San. ( Non l’intendo: ma so che dice bene - ) 
D.Ch. hi fra i lamenti del mendico , e i doni 
Del ricco , cerda di scoprire il vero : 

I rei cadiga , e ricompensa i buoni ; 

Ascolta tutti, e taci il tuo pcnfiero. 
Bilancia de le parti le ragioni * 

Nè giudice indulgente , nè severo: 

A sollevar gli opprefli alza la mano, . 

Nè ti far legge il tuo capriccio in vano • 

M i 
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San. Quell’ altra è più farina pel mio sacco. 

D.Ch.Se bella donna ad informar ti viene 
Con flebil voce, e lagrimoso ciglio , 
Governatore amico, ti conviene 

' Subito di pensare al tuo periglio . 

Le donne belle son tante firene. 

Che allettano per trar dal buon configlio : 

Onde con qualfifia vaga donzella 

Gli occhj a’ piedi , e gli orecchj a la favella; 

San. Quelle son tutte cose belle , e buone ; . 
Ma il punto , fignor mio , 

S^a nel tenerle a mente. 

D.Ch. A tale oggetto. 

Te 1’ ho scritte in un foglio . 

San. Imbroglio sopra imbroglio. 

D.C/i, Perchè ? 

San. Perchè legger non so , decorno 

Ella sa molto ben . 

D.Ch. Che gran difetto 

E' quel de l’ignoranza 
In un , che deve giudicar ! 

San. Signore , . 

Quanti governatori ci saranno , 

Che , a dirla in fra di noi con confidenza , 
Di me ancor meno forse ne sapranno ! 

D.Ch.Q uando parli del mal, pensa a te ftessoj 
Quando parli del ben , pensa al compagno. 
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San. Chi ben pensa, ben opra, e dice li vero; 
Ma il grano non fi dà senza la paglia, 

E Giove è solo in del senza difetto . 
Balla, con tutto quello. 

Tanto nel mio governo 
Procurerò di fare il mio dovere. 
D.C/i.Giudizia è H tuo dover. 

San. Quello è ficuro . 

Per me gli Uracci non andranno a 1’ aria , 
Che le borse , e le some andran del pari . 
D.Ch . Segui segui. 

San. Suole dirli : danari ed amicizia 
Non curan la giullizia. 

Ma fi suol dire ancora : 

Caro mi vendi, c giullo mi misura. 

Non giudicar per legge, nè per carte , 

Se non ascolti 1' una , e 1’ altra parte . 
Z>.CA.Qualche altro proverbio, che son pochi. 
San. Signor , se non mi posso trattenere ; 

Ma non ne vo’ più dir da galantuomo ; 
Sebbene in casa piena 
Predo fi fa da cena. 

Facciamo patti chiari, 

< E fiamo amici cari . 

Per dare, e per avere 
Cervello è di medierei 

M .5 
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P.C/j.Uh, che affogar ti possa 

Con quefti maledetti tuoi ftrambotti , 

Sciocco importuno. Or via, prendi, e t’ accheta; 
Quefti sono i ricordi . 

Legger te li farai sera e mattina : 

E sappi , eh’ oltre a quelli , che t’ ho detto , 
Spettanti al tuo meiftiero , 

In più rimesso ftile, 

Te n’ho segnati molti, acciò che impari 
Il necessario pel trattar civile. 

San. Obbligato gli son , fìgnor padrone , 

Ma sarà tempo ormai, che la finisca, 

E che la lasci riposare in pace . 

Se mi vuol dar la mano 
A baciare uh-uh-uh- scoppiar mi sento . 
V.Ch. Aniino, amico Sancio . Il molle pianto 
( Tenerezza mi fa ) tofto rasciuga . 

Eccoti un bacio in fronte . 

San, Non piango , non fìgnore : m’ è venuto 
Per accidente un poco di fìnghiozzo . 

Gli dimando perdono , uh-uh, di quanto 
L’ ho fatto tribolar . 

P- Ch. Sorgi , figliuolo ; 

( Mover mi sento aneli’ io . ) Pel novo grjdq 
Umiliar tanto non ti devi . Sorgi : 

Amadis non permise a Candalino 
Suo famoso scudiero , 


by Google 


Atto Quarto. 183 

Quando a l’ isola ferma il mandò conte , 
Un atto così abietto; e fé’ lo flesso 
Con il suo Casaballo , Galaorre. 

Sorgi, ti dico ; non intendi ancora. 

Che il conte Candalino non lo fece? 

San. 11 conte Candalino mi perdoni . 

O non avea creanza, 

O non avea l’ amor di Sancio Fanza . 

Addio, fìgnor padrone, 

Uh-uh , che gran dolore ! 
Scoppiar mi sento il core. 

Crepo , non posso più . 

In quella valigetta 
Ci avete una calzetta. 

Quattro camicie rotte. 

Un berrettin da notte. 

Un aco, e tre bottoni. 

Le ftaffe , e gli speroni , 

Un ferro da cavallo , 

£ quel butirro giallo, 

Che voi chiamar solete 
Balsamo del Perù. 
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SCENA IX, 

D. Chisciotte , e poi donna Rodrigucs 

I^.CA.Se più fi tratteneva, 

II troppo affetto m’ averia tradito . 

Ho caro il ben di Sancio, 

Ma perdo un gran scudiero ; 

Già s’è percoffo trentacinque volte 
A onor di Dulcinèa. Che bella prova 
D* intiera fedeltà ! Me ne flupisco. 
-D./fo.Mio fignore, e padron, la riverisco. 
jD.CAQuefta è qualche fantasma , o qualche Fata . 

Dimmi , citi sei ? 

JD.Ro. Non tema . 

•D.Ch. , Affetto ignoto 

E* il timore per me . 

T).Ro. Son la matrona 

Di corte. 

V.Ch. Indietro , indietro , 

Tempo notturno , un’ora ftravagante . . . 
Solo con sola... vo’ dir io , son cose ... 
Indietro, mi perdoni . 

D.Ro. Si compiaccia r 

D’ ascoltarmi di grazia . Il fignor duca 
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E' quello , che mi manda . 

D.Ch. Il fignor duca ? 

Non ho che replicar : dica , 1* ascolto ; 

Ma tre palli lontana . 

D Ro. Io fto in sospetto , 

Se sappia eh’ io son dama . 

D.Ch. E' dama? 

D.Bo. Certo . 

D.Ch. Dunque s’ accorti un palio . Con le dame 
Sta sempre la virtù. Parli. 

D.Bo. Mi trovo 

Una figliuola, eh’ è piuttofto bella. 

D.Ch.Ne godo: ma per me sono impegnato. 
D.jRo.No , fignor, non fi metta in apprenfione ; 

Ch’ è impegnata ancor erta . 

D.Ch. Andiam del pari . 

D.jRo.Ma non è altro, che quell’ uomo indegno , 
Che le ha promerto di sposarla, addio 
Non vuol più mantener la sua parola ; 

E io vedo disperar la mia figliuola. 

D.Ch.Il fignor duca forse mi comanda 
Ch’io coftringa coftui? 

D.Bo. Di quella grazia 

La prega a mio favore; 

E la battaglia doverà seguire 

Qui nel cartello aderto al novo giorno . 
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V.Ch. Or ben , seni’ altro accetto 
Per la donzella offesa 
L’ impegno di difesa . 

D.Ro. E come potrò mai 

Corrispondere a tanta gentilezza / 

D. C/z.Signora , i complimenti 

Son superflui e vani tutti quanti . 

Quefto è il dover de’ cavalieri erranti , 
Venga , venga pure in campo 
•Quello amante rinnegato: 

Don Chisciotte il punirà . 

Vado a torre in quefto punto 
L’ elmo forte di Mambrino , 

Lancia , spada , e Ronzinante . 
Venga, venga il falso amante. 

Che l’ ingiuria pagherà . 

SCENA X. 

Grullo , e donna Rodrigues , 

c 

Gru. kJlgnora, mi rallegro. 

V Ro. Di che cosa? 

Gru. Che la voftra figliuola sarà sposa . 

Ho già sentito quefto cayaliero 
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Pronto a h sua difesa . 

D.Ro Co’ suoi favori proprio m’ ha sorpresa • 
Gru. Non fi è fatto pregare ? 

D.Ro. Niente affatto . 

Gru. ( Adelfo i il tempo , che bel bel qualcosa 
Cavi a cortei di mano . ) 

D.Ro. Cosa penfi? 

Gru. Per dirvela , lignora , 

Quefta promefTa sua mi dà sospetto. 

D.Ro, Come sarebbe a dire? 

Gru. Io so di certo 

Che senza Mentir prima il suo scudiero 
Cos* alcuna non fa. 

D.Ro. ' Se m’ ha promelfo , 

Gru. Bene , 1* averà fatto 
Così per cerimonia. 

Ma sarà andato intanto 
A ritrovarlo per sentir che dice . 

P./?oMa loscudier partì già pel governo. 
Gru. Non è partito ancor. 

D. Ro . Se quello è vero 

Grullo mio, son perduta. 

Gru. Come ? 

V.Ro. Ingiuria 

Gli feci dopo il pranzo, e in quello caso 
Ei lì vorrà scontar. 
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G ru - Quello è probabile * 

D.Ro Ma credi tu , che non ci fia rimedio? 
Gru. ( Aderto te la ficco. ) Col danaro. 
Signora , fi fa tutto . 

D.Ro. Una doppietta 

La spendo volentieri. 

Addio, rimedio : 
Signora , non c’è verso: 

Una misera doppia! è tempo perso. 

Ce ne vorranno almeno 
Secondo i conti miei . . . 

D.Ro. Da quattro , cinque , o sei ? 

Gru. Ma che , non fi vergogna t 
D.Ro. Oh , quante ne bisogna ? 

Predo , figli u o 1 , che peno . 

Gru. Ce ne vorranno almeno . . . 

D.Ro. Così una dozzinetta 

Per torlo pel suo verso? 

Gru. Signora, è tempo perso . 

Ce ne vorranno almen trenta, o quaranta. 
D Ro. Oh poveretta me! cortui mi spianta. 
Gru. Si tratta di un affare, 

Che è quali disperato. 

D.Ro. Lo credo , ma compare , 

Corta però salato . 

Gru. Se non ne vuol far niente. 
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Non sono il suo traftullo : 

Faccia a suo modo , 

E canti pur chi canta . 

Dicevo solamente . . . 

Vieni , il mio caro Grullo; 

Eccoti qui la borsa 
Tutta quanta. 
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SCENA PRIMA. 

D. Chifciotte , e Sancio nel fosso . 

D.Ch. .A. Ngelica fi pose ad un balcone. 
Perchè Orlando Tedefle sua bellezza , 
Quando in Albracca a fingolar tenzone 
Fu col forte Agrican in Tartaria: 

Ora , che mai saria , 

Che Dulcinèa la bella 

Nel mentre pugnerò col falso amante, 
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Grazia cotanta mi facefle aneli’ ella ! 

SI, Dulcinea mia vita. 

Porgimi aita. 

San. Aita • 

D.Ch. Senti , che fino 1’ eco 

Dal solitario speco 
Per me ti prega da pietà commofla . 
Èan. Aita, che son dentro in quella fofla. 
D.Ch . Ma quello eco non è. 

San. ' ■ Misericordia . 

D.Ch.C hi sei tu , che domandi ’l mio soccorso ? 
San. Signor padron , son io . 

D.Ch. Frellon vigliacco , 

Tu non m’inganni . Sancio andò al governo * 

SCENA II. 

D. Alvaro con f oliati , e i / addetti . 

D.^/.Sparfi, e divifi , iri cerca 

Gite di quel meschin; voleva il duca 
Il solo suo timor, non il suo danno . 

San. Caro fignor Don Cavolo, 

Pietà d’un poverel. 

V.Al. Grazie a gli Dei , 

Che alfin fi ritrovò . Porgiamgli aita. 
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Z>.C/j.Ferma , non ti fidare; in fiinil guisa 
Quel vecchio mago , che allevò Ruggiero, 
Deluse il fior de’ cavalieri erranti. 

D.All? Sancio, non lo vedi? 

San. Sì, fignore, 

Son io: misericordia ; 

. Per Dulcinèa la chiedo. 

DCh. Scellerato , 

Non profanar quel riverito nome 
Con la fetente lingua . Il tergo tutto 

1 Già ti rivolgo , e non ti ascolto . 

DAL Aita 

Gli porgerò ben io . Vieni . 

D Ch. Il periglio 

E' più che certo, nè coftui lo teme. 

San. Vi ringrazio dugento mila volte , 

Perchè pel mio padron potea crepare . 

V.Ch. Ma sei tu veramente 
Sancio governator? 

San. Cosi non filili . 

D.Al. Cosa t’ avvenne mai ? Stette in gran pena 
Il mio fignor per te . 

San. Dugento Mori , 

Con dugento grandilfimi baftoni 
Ne 1’ uscir dal cartel con tutta forza 
M’ arino dato il buon viaggio in su le spalle. . 

V.Al.Foieto disgraziato ! 
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Sai 7 . L’ anno mio fede! , buona memoria , 
(Perchè s* è rotto il collo ) 

Siccome, poverello, 

E ‘flato forse più di me percofTo, 

Polla ha fra i piedi l’onorata teda, 

E m’ ha precipitato dentro al follo . 

D.Al. Ringrazia ilciel.che benché infranto, e pedo, 
Come tu sci, potea seguir di peggio. 

San. Sia ringraziato il elei, ma non di quello. 
D.Ch . Penso a l’ ingiuria de le bidonate 
Date ad un mio scudiero . 

San. Ed io pensavo. 

Che se il nodro Merlino 1’ ha segnate; 

I conti son saldati tutti quanti , 

Che badan per trecento dilincanti. 
P.CA.Quede non an che fare 

Con quelle del predato giuramento. 

D.Al. Solleciti partite. Impaziente 
Ambo il duca vi attende. 

D.Ch. Andiamo , Sancio ; 

Di qued’ affare parlarem per via; 
Combatter debbo , e il sole in ciel già splende. 
San. Andiam. Povero ruccio! 

Proprio la tua disgrazia il cor mi tocca. 
Che ben che mi volea ! 

E' morto quali col mio nome in bocca. 


Don Ch'fi’ot. N 
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SCENA III. 

Laurhtdo , e D. Alvaro . 

D. <4/.Xj Aurindo . 

Lau. Amico. 

V Al. E nel tuo vano impegno 

Sei forte ancor , nè la ragion ti vince ? 

Lau. Io penso al mio dover , d'altro non curo . 

DAI. Se penfi al tuo dover, pensa a te fletto. 

Lau. A me tteflo pensai, quando ti refi. 
Grato, amor per amor, fède per fede: 
Torna a l’ antico affètto , 

Nè mi tentar di più. Se tu sape (Ti 
Quefto dover quanto mi cotta ! Oh Dio \ 

V.Al. Ti cotta, perchè vuoi. 

Lau. Sol voglio ciò , che debbo . 

D.Al. Ogni virtude , 

Amico, ha i suoi confini: 

E quando n'esce fuor, nel vizio cade. 

Lau. Con quella infine , sol me fletto offendo . 

D Al Quel che nuoce a se fletto, e altrui non giova, 
E’ (foltezza a seguir . Qual ne ricavo 
Da’ replicati tuoi vani rifiuti 
Profitto pel mio cor ? Sei forae certo , 

Che lasciato quel ben , per cui sospiri. 
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Porta torto quel ben donarmi Amore? 

Lan. Certo son io , che non ti faccio offesa . 
T).Al. Tu rifiuti un mio dono , e un don , che tanto 
Si accorda col tuo cor: lungi mi fai 
Da legge d* onertà ; per te divengo 
Ingiurto in fàccia al mondo: infin mi rendi 
Sospetto a lei, che t’ama, 

E ardisci dir di poi, che non m’ offèndi? 
Lau Don Alvaro , perdona un cor (incero : 

£' più ingegnoso il tuo parlar , che vero . 
Lasciami al mio dolor, 

E godi pur quel ben. 

Che a te fi aspetta. 

Il tempo sanerà t 

La piaga del mio cor, 

E spezierà d’ amor 
La rea saetta . 

SCENA IV. 

D. Alvaro, e Do r alba. 

T . 

Anta virtù d’ira m’accende il seno 
Vincer noi porto, e superar dispero 
Ormai sì duro impegno , 

Ch’altro far più non so. Tutto ho tentato. 
Dot. Don Alvaro , m’ impone 
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11 duca , che da te senta i suoi cenni . 
f i vidi dal cartello in querto loco , 

E in querto loco a ritrovar ti venni. 
Rodrigues già parti . 

D.Al. La volle il duca 

Lontana in quanto è d’uopo 
Di finger tutto per goder. Tu dunque 
Mofirar dovrai sotto d’un vel nescosa 
La tradita donzella ; e don Chisciotte, 

Che Dulcinèa ti crede, 

Darà grato piacere. Io poi sul campo 
D’amante traditor farò figura. / 

Dor. La farefti miglior da appaflionato. 

D.Al . Fatta un tempo l’avria, ina non aderto. 
Dor. Così non dice Altilidora offesa . 

D.Al.Q uanto s’inganna inai! Se tu poc'anzi 
M’ avelli udito favellar col fiero 
Suo sconfìgliato amante , 

Veduto avrcfti allor . . . 

Dor. Negar non porto 

Che ho pena del suo duol ; ma poi non lodo 
La scelta di Laurindo. Oh quanto meglio 
Avria fatto a seguir l’ antico impegno ! 

Un uom di te più degno 
Ritrovar non potrà. 

DAI. Così favelli, 

Perchè non senti amor ; sì vivo affetto 
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Nasce in noi senza noi : nè può 1’ amante , 
Sceglierli a suo voler 1' amato oggetto . 

Dor. Io di ciò non m’ intendo : 

Dico sol quello che per me farei. 

Quando mi fodi in lei . 

DAI . Ma veramente lo faredi ? 

Dor. È certo » 

D Al Avverti ben che dici . 

Dor. Intcli di parlar, s’ io fodì in quella; 

E ciò suppodo, il detto mio confermo. 
D.Al . Tanto mi bada. Or torna 
A lei , che dima spenta 
per me la speme sua; dille , che in breve 
Col sospirato ben sarà contenta . 

A dispetto del vento, e de l'onda. 

Che al naviglio contrada il riposo. 
Sarà tratto dal mar tempedoso , 

E suo scampo il suo scoglio sarà « 
Sorse in cielo benigna la della , 

Cangia aspetto P orribil procella, 

Già la calma formandoli va . 
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SCENA V. 

Il Duca , la Duchtffa, laurini», e Sancio . 

1 

Il D.^R^Affrena II pianto: agevol cosa panni 
Tuo danno riparar. 

San. Cento somari 

Non vagliono il mia roccia , Poverino ! 

Lai ). Ma col dolerti, noi ritorni in vita. 

San. Signora, dite bene: 

Ma il sangue non è acqua: 

Non poffo fai di meno ; 

E' un colpo troppa grande . 

Lau. Povero Sancio mio , ti coni patisco . 

San. Che beftia di giudizio! m’intendeva. 
Ch’era proprio una cosa da ftordire; 

E quando gli mettevo la cavezza , 
Volendomi moftrare il suo buon cuore , 
Cominciava a ragliar per tenerezza . 

Il D. Consolati : al governo 
Ne troverai più d’ un . 

San. Se l’ho da dire, 

Ho pensato ben bene a l’accidente 

Che m’è succedo , e con sì trifto augurio 

Non voglio governar. Quel, che t’avviene 
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Sempre per meglio tiene ; 

Perchè , dice il proverbio , che a le volte 
Pendant comprar la vigna, 

E fi compra con erta o lite , o tigna . 
il V. No , non temer ; ficuro 
Sarai da nuovi insulti . 

LciD. Il mio fignore 

Scortar ben ti farà. 

Lau. Sarebbe un danno 

Del popol , che giammai 
Più buon governator sortir potea . 

San. Tal sembra in vita agnel, che dentro è lupo. 
Sarà meglio per loro: 

Che un uom cattivo , se buono è tenuto , 
Può far del mal, che poi non gli è creduto. 
£<tD.Signor , coltui ben spedo 

Con quelli motti suoi parla da saggio . 
Sotto la spoglia di pietà mentita 
Si nasconde tal volta un cor malvagio. 

Che tal giammai fi crede, ond'è , che intanto 
Ad ammadar delitti , 

Termina un male col pender di cento . 

Col roftro ancor vermiglio 
De l’innocente preda 
Ch’ ha $u l’ adunco artiglio , 

Così fa spedo infido lo sparviero . 

E mentre volge altrove i 
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A un tempo e volo e ciglio t 
Su le sparse colombe ha il suo pcnfiefo . 

SCENA VI. 

Don Chifcìotte , D. Alvaro armato con vipera 
calata , Altifidora , Doralba coperta con 
velo , t i f addetti . 

E.CytJPllefto, fignor , che m’agira 
Il marziale spirito . 

Il D. Ogni breve dimora al valoroso , 

Ch* è in atto di pugnar, divien tormento. 

Lai). Si vede in Don Chisciotte 
Un uom , eh’ è nato a 1’ armi . 

Alt. E quel , eh* è più ftupore , 

Marte a l’armi raflembra, al volto Amore. 

D.Ch. Le tenerezze a parte , 

Più che mi tenti t tanto più refifto. 

Perchè son forte, appunto 
Mi chiamo il cavaliero de’ leoni. 

San. Ed io la calamita de’ baftoni . 

LI D. Or tu, Laurindo , intanto 

De la pugna fatai dichiara i patti , 

La tradita donzella in alto ascenda , 
Prendano il campo i cavalieri, e ognuno 
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Da le trombe guerriere il cenno attenda . 
LaV.l patti g'à son chiari . 

Se Don Chisciotte vincerà l’ ignoto 
Guerrier , sposar dovrà cjueft infelice. 

Se cederà, che il giufto ciel non voglia, 
Coftui dal noto impegno allor fi sciogli a . 

J) Ch . Pretto , che il cor di Don Chisciotte freme . 
Il D. Segua la pugna. Affiso, 

Giudice , e spettator m’ avrete inficine . 

D.Al. Ferma, fignor . 

jl p Don Alvaro , ma comp"' 

Tu fteflo ... 

D Al. Or or a ^ ta ca g ,on saprai. 

A fronte porto di sì grand’ eroe , 

Freddo timor le vene mi ricerca , 

Onde mi do per vinto . 

San. L’ amico ha le budella in un paniere. 

La D.( Don Alvaro è il guerriero! ) 

P yil Don Chisciotte, 

Tu per altro riserba il tuo coraggio 
A dieci forti cavalieri erranti , 

Ch* or pugneran con te . 
j) Ch. Vengano avanti „ 

Il D Che mai tentar vorrà t 
D.Al. Prima conviene , 

Che de la noftra pugna al patto adempia . 
Se la donzella non elidente , io pronto 
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Fuor d'ogni scherzo ledarò la fede, 

E con la fede il cor. Tu , che rispondi? 
Por. Parli ’l duca per me . 
il D. Più non diftinguo 

Dal fata» il ver. Don Alvaro, che fai > 

D ^/.Adempio il mio dovere. 

Alt. Or ben comprenda 

Ciò che poc’anzi mi dicefti. 

La £>- (A neon 

Quello novo viluppo non I* intendo . ) 
P.CA.I dieci cavalieri quanto (Unno? 

P Al Taci, e tue forze aduna; or or verranno . 
San. Cosi venir potette il mio somaro . 

DAI E ben, fignor, consenti , 

Che a Doralba gentil porga la mano t 
Il D. Parli da senno l 
D. Ai. Parlo 

In fc di cavalier. 

il D. S’ ambo contenti 

Siete del voflro amore, Amor vi ftringa . 
Lau. Sto in dubbio ancor , se dica il vero, o finga. 
P. .4/. Togli ti ’I velo da la faccia bella , 

Che mia sposa or tu sei. Laurindo,' adesso 
Ti trovo in libertà . Non venni a caso 
Armato in rampo ; il trasportato ardire 
Scusa , fi gnor e ; o tu sposar dovrai 
L‘ amante Altifidora , 
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Da te fìnor schernita, 

O alcun di noi qui lascerà la vita. 

Lau. ( Oh Dio , che deggio far ! ) 

Lan. Signor padrone. 

La Sposa d> Don Ravolo 
Par giudo Dulcinèa . 

V.Ch Son tutti incanti . 

D ^/.Risolviti, Laurindo . 

Lau. Amico , hai vinto ; 

£ puoi pensar , se quello cor trafitto 
Da quei vivaci lumi , 

Ne le perdite sue trovi la pace.* 

La D.Così bella virtù, quanto mi piace! 

Il D.Orsù , felici amanti , 

S' uniscan voftre delire ; 

E da le voftre gare. 

Che cosa fia de T amiftà la legge , 

E la bella oneftà, ciascuno impare . 

Alt. Per te son io felice . 

Lau . Per te son io contento . 

A t 

Ed ecco del tormento la mercede. 
V.Ch. E quella turba errante non fi vede. 
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In doppio nodo Aringa 

Quattr’ alme , ed un sol core 
Sempre un uguale amore , e un’ ugual fede. 
D.Ch . E quella turba errante non fi vede. 

SCENA ULTIMA. 

Grullo figurante uno fcuiiero de' dieci cavalieri 
e i fuddetti . 

Gru. A battaglia , a battaglia , 

S-gnor de’ leoni : 

La forza ti vaglia , 

A battaglia , a battaglia . 

Son giunti dieci cavalier’ terribili , 
Signor , per arte magica , 

Che chiedon di combattere , 

In cambio di Don Alvaro, 

Col cavalier fanatico , 

Che Don Chisciotte appellali, 

E di provare intendono , 

Ch’ è un matto spiacciatilfimo . 

In primis per quel titolo, 

Ch egli ha voluto assumere 
Di cavaliere errantico 
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Senza esser nato nobile. 

Con sommo vituperio 
Di tutto quanto 1’ Ordine ; 

E poi per la ridicola 
Sua Dulcinèa fantastica , 

Ch' è una villana misera 
Brutta , fetente e lurida 
Con altre cose eccetera , 

Che le tralascio , perchè a dirla schietta, 
1 cavalieri aspettano , ed an fretta • 
P. Ch . Oh , che beiìcmraie orribili! 

Vengan quelli rnalevòli : 

Vo‘ cavar loro l’anima.. 

Il D. Vengano pur, che proveran se il braccio 
D’ un così grand' eroe sa ben punire , 

E noi da 1’ alto gli vedrem perire . 
Vedremo se a fronte 
D’ un uom così degno.. 

La forza a l’impegno 
Risponder saprà . 

Dal braccio guerriero 
. , D’ eroe sì pregiato, 

L’orgoglio malnato 
Depresso cadrà . 

San. Signor, fi raccomandi a Dulcinèa, 

S’ dia ne vuol uscire a salvamento; 

Che son dieci persone . 
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V Ch Sarian poche per me, se ft'sser cento . 
San. Comanda, ch’io lo faccia? anderò sopra ? 
D. Ch Dove ? 

San. Da la (ignora Dulcinèa . 

D.Ch. Quanto sei sciocco ! Quella 

E' figlia de la vecchia , e per incanto 
Ha la sembianza de la mia (ignora : 

E l’ altro, che Don Alvaro ti Sembra, 

È il traditore amante. 

San. Quefti maghi son pur la gran canaglia . 
Gru. A battaglia , a battaglia . 

San. Signori, con le buone ; 

Siete dieci persone. 

D.Ch. Vengano tutti quanti . 

Cono. 

E vivp il fior de’ cavalieri erranti . 

D.Ch . Ma che vedo! De’ secoli già scotìi 
Quelli sono i guerrieri più famoli . 

Orlando il primo viene ad assaltarmi . 

Gru. Meno ciarle, (ìgnore , a 1’ armi , a 1’ armi , 
D.Ch Sancio , Orlando è già vinto , 

E cede afflitto, ed egro. 

San. Bravo i me ne rallegro . " 

Gru. AmadifTe è quell’ altro . 

D Ch. fi anch’elfo incontra 


\ 
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Meco un ugual dettino . 

San. Vuol dispiacere al conte Candalino . 

Gru. Quell’ altro è il forte Paltnerin d’ uliva. 

V.Ch.Gìk l’è caduto a terra . 

San. E viva, e viva . 

Gru. Ecco il famoso Argante, 

Grifone , ed Aquilante , 

Ed il celebrar ttìmo Tancredi . 

"D.Ch.lo me gli veggo a piedi 

Ripieni di spavento . \ 

San. Sarian pochi per lei , se fofler cento . 

Gru. E' quello il prò Dudone, 

Che va unito al lignor' di Montavano. 

San. Gli dia di soprammano: 

Bravo , lignor padrone . 

Gru. L’ultimo è Florismarte, 

De 1* armi onore , « gloria . 

IP.Cft.Perde il coraggio anch’eflb. 

San. Si può cantar vittoria: 

Che il lignor Don Chisciotte 
Gli ha vinti tutti quanti . 

Cono. 

E viva il fior de’ cavalieri erranti . 

Viva, viva Don Chisciotte, 

Viva il fior d’ogni gagliardo. 
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Grande onor di noftra età . 

Parte del coro. 

Co’ più bei (imboli 
De la vittoria 
Torto coronili 
Campion sì celebre , 

Che seppe vincere 
La turba errantica, 

Di cui l’irtoria 
Con tanto credito 
Parlando va. 

/ 

Coro. 

Viva , viva , ec. 

Col solo spirito 
Don Chisciottiaco 
S’arriva a cingere 
Serti di gloria ; 

Ogni altro merito 
E’ metto inutile , 

Che il mondo pascei! 

Di vanità . 4 

Viva , viva , ec. 

Il Fine dd Don Chisciotte . 
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RUTZV ANSCAD 

IL GIOVINE 

Arcisopratragichissima Tragedia 


CATTUFFIO PANCHIANIO. 


Rut\vanfcad . O 
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PERSONAGGI. 


Rutzyanscad , il giovine, rè della: China , e 
della nuova Zembla. 
Mamaluc , ■ fuo primo miniato. 
Cuiicutidonia , vedova di Tettinculufo tiran- 
no della nuova Zembla. 
AbouIcassem, fuo cugino. 

JVÌUEZIM ) r p t fa Cuiicutidonia . 

Calaf ) J 6 

Nutrici . • ! > 

A STROLOGA ... di pia\\a. 

AìBOAZHNO^ X. 

Coro... d’orbi di piarla. 

la favola fi suppone seguita nella nuova Zcra- 
bla nella città di Tnfznprhzmk avanti I» 
porta del palazzo reale nella gran piazza * 
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matite cose orrende 
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Aln.'i/na/ite str ttyi 


ASTROLOGA Di PIAZZA 


Ria che sparisca in ciel ... ( meglio a le carte , ) 
Prima che venga il di, s’adatti in luogo, 
Ove porta spacciar merci di ciance, 

Il palchetto , e la sedia. Io là sedendo. 
Col velo nero indietro tratto, al mondo 
Presagirò gravi future cose. 

Ma quanto meglio fora, 

Che in radico mercato 

A spiegar mi poetarti 

palli presagì al (Valido bifolco. 

Che trattenermi in quella 
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Da’ Numi odiata , ed abborrita terra , 

Dove tra poco ha da seguir un’ opra , 
Ch’egual non vider mai le greche scene. 
Oh de’ dotti escrementi di Rosacelo 
Cibata nou mi forti! oggi per certo 
La pena non avrei 
Di dover presagir si trilli eventi . 

Oggi il gran Rutzvanscad, de l’Equinozio, 
E de la bionda Primavera figlio; 

( Perchè il coflume antico "vuol, che tragga 
1,’orìgine ogni eroe da 1’ alte sfere ; ) 

Il grande Rutzvanscad ne’Campi Elifi, * • 
Per qua l’ ignota, e non pensata ftrada. 
Attende il non men grande. 

Che sfortunato Rutzvanscad nipote ! 

Aimè qual rivedrà gli amati figli ! 

Ahi! qual lui rivedrà l’afflitta madre! 

Ahi ! quante ftragi, e quante cose orrende! 
Ch’io taccio, perchè ancora 
Gente in piazza non v’ è ; benché non abbia 
Tanti riguardi il tragico poeta . 

Nè le calamità , eh’ oggi vedranfi , 

Per colpa son del re, che saggio, e pio 
Regge con dolce fren 1* ignoto mondo : 

Ma Giove irato, allorché l’ava infigne 
JCereflanì, de’ Genj alta nipote, 

$’ uni contro il divieto ad uom terreno , 
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Come ne fanno al mondo 
Le novelle perfiane eterna fede, 

L’ ira non vuol depor finché non veda 
Tutta perir quell’ infelice flirpe. 

Certo io partir volea ; ma trattenuta 
Da un tragico poeta , che aflTerimmi 
Eller uso, e dover, che l’indovina 
Sempre intervenga a le funefle cose. 

Mio malgrado m’ arredo. Ed ecco s’apre 
Sul primo albor del dì 1’ infaufta reggia; 
Poiché , se gli accidenti 
De la casa reai redringer deve 
De Tore ventiquattro il breve spazio. 

Alti Numi del ciel , che occulto iftinto 
Fa che di buon mattin il re fi levi ? 

Mamaluc , Eut\vanfcad. 

1 

Mam Poiché jer sera così tardi al letto 
Vi mandaro , fignor , le cure pubbliche, 
A non ben chiaro dì prender vi piace 
Quell’ insalubri , ed umidi crepuscoli, 
Impregnati di parti eterogenee , 

De la voflra salute a sì gran rischio ; 

Che fia ciò! Non per anco al reai pozzo. 
Per attingere Tacque, 

De le galere giunsero i forzati ; 

O 5 
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£ voi fuor de le piume in piazza uscite t 
Rlit. Mio caro Mamaluc, a la tua fede 
Tacer non poflo j più nasco!! senfi . 

Sai ch’io do legge al gran chinese mondo; 
E 'che di mie vittorie, in giuda guerra. 
Spoglia è la nuova Zembla , ove scacciai 
Da 1’ usurpato trono 
Tettinculuffo , il barbaro tiranno; 

Onde par, che di me dar non fi po (fa 
L’ uom più poffènte, o più temuto in terra ; 
E pur di queda mia 
Felicità, e grandezza, io non risento 
Gioja , o piacer ; ma gl’ infelici spirti 
Sempre premendo va cupo penfiero. 
Jltam-CUe sentenza direi, se forti Greco, 

Per spiegar, o fignor, quanto fia falso 

Il giudizio del volgo 

Nel misurar felicità terrene ! 

Pur dirò : cosa usata in chi poffìede 
Cose grandi nel mondo è aver gran cure ^ 
Ma la nota mia fe , se vi par degna 
Del grave arcano , a me spiegar vi piaccia 
Quella del vedrò duol cagione occulta. 

Se rimedio apportar non è badante 
Al vodro mal l’ insufficienza mia , 

Sfogato , almen sarà minore il duolo . 

( Pafiar può per sentenza quefto detto « ) 
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Rut. Poco più che tre luftri egli è , che amai 
Vaga amabil beltà, nel di cui volto 
Impresero il più puro, e vivo raggio 
Di lor bellezza eterna i sommi Dei; 

Ma il minor de* suoi pregi 

Era il bello del volto, al par di tante 

Doti si illuftri , e chiare , 

Onde apparia quella bell* alma adorna. 
Vivace , e gentil brio s’ univa in lei 
A la saggia modeftia , ed al decoro , 

Che di nobil donzella è il primo onore . 
L’amai fedele, e in lei trovai senz’orma 
D* insana ambizion , tenero affetto , 

E in un tenero amor pudiche voglie . 
Tanto in fine l’amai, ch’anche mal grado 
Al suo natal di pura 
E illuftre nobiltà , però ineguale 
* AI talamo sovrano * 

D’ un succeflTor di così valli iraperj. 

Con sacro nodo a lei sposo mi ftrinfi; 

E in breve di gemella 

Cara prole maschile eccomi padre. 

Mam . Da voi , fignor , a me s’ affida un caso 
Che , se ben servo antico in voftra corte , 
Nuovo mi giugne. 

R ut. Tutto 

Passò con segretezza : il genio altero , 

O 4 
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E nulla men feroce 

D’Aovrun Araschid il vecchio padre. 

Mi persuase ad occultar la sposa, 

E la prole innocente. 

Per tema del furor de' suoi trasporti , / 

Ahi vane diligenze / Un servo infido 
Per un pender di migliorar sua sorte 
Con ricco premio ci ha tradito , ed ora 
E' forza che rinovi 

Quel gran dolor, eh' io porterò a la tomba . 
Jtfd/n.Strane cose , fìgnor , d’ udir attendo . 
Rut. Araschid ne fremè, però in segreto; 

£ fatto giuramento 

Per l’alma del dolciflìmo Confufio 

Di troncar qucfto nodo , eh’ ei chiamava 

Al sangue Equinozial ingiuria, ed onta, 

L’ atra bile occultò , che lo rodea . 

Poi colto il tempo , che a la caccia andando. 
Trattener mi dovea per qualche giorno 
Da* la reggia lontano 1 , e da la sposa. 

Ad un de’ suoi più fidi 

L’empia ftrage ordinò di lei, de’cari 

Pargoletti innocenti : 

Con ordine , che il cor de la mia cara , 

Di fede albergo, e d’ oneftà più pura. 
Accomodato in dilicato cibo 
Porger mi fi dovcfTe al mio ritorno 
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In orribil vivanda. 

Matti. Oh che gran cosa ! 

In punto ammirativo 
La cena di Tiefte 

Qui esclamerebbe un tragico poeta, 

E ne farebbe applauso 
11 troppo ipocondriaco uditore . 

Hut. Ma senti ancor più fier comando : aggiunse ì 
Che de’ miseri figli fatti eunuchi 
Mi foder dati in cibo i genitali . 

JMam Giuro per la febrifuga Chinchina , 

Che quella non sognò nè men Tiefte. 

Hut. Il caso non seguì: tanta innocenza 
In quello punto solo 
Da le maligne ftelle ebbe il rispetto . 

Matti. Al dispetto di tutte le tragedie 
Godo, non fia succedo il fiero caso. 

Hut. Chi doveva eseguir sì orribil' opre , 
S’intenerì; avvisata 
Quindi fuggì la sposa, e de la fuga 
Compagni furo, e de gl’incerti cali 
Gli appena nati teneri bambini. 

Tanto terror 1’ afflitta donna invase , 

Che la mancò il pender di dirmi addio l 
Co’ pargoletti m braccio 
Partì notturna, e sola; e son tre luftri, 
Che, seviye, o morì, qual mar, qual terra 
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Solchi, prema, non so: so ben, che quando 
11 fiero caso intefi. 

Ebbi a morir , ebbi a impazzir di duolo . 
Ma/n. Ma Araschid? 

Rut. Nel veder fallito il colpo, 

Ei beftemmiò tutti i chinefi Dei : 

Poi da la rabbia interna ognor corroso 
. Cosi fiero divenne , e sì crudele. 

Quale nel viver suo ne gli ultim’ anni 
Lo provò , e ne tremò la China tutta t 
E rabbia tal gli accelerò il sepolcro. 
Mam.Dopo la morte sua, non fuvi caso 
Di rinvenir la sposa, e i cari figli? 

Rut. Le diligenze usai, lo sanno i Numi; 

Del Zang-von.ab fin tra l' orrende rupi , 

In van cercata fu: più di due ladri 
Egli c, che ne va in traccia 
Per mari , e monti il fido Alboazeno . 
Marti . Ma oracoli , fignor , non consultale ? 
Rut. Ne la China fiam nati : i vani augurj 
Lascio a gli autor’ de le tragedie greche. 
M-tm.Cert' è , che non sentendo qui l'oracolo. 
Mi viene un buon augurio , 

Che non pofla tal case andar in scena ; 

Ma sperate, fignor, ne^i alti Numi, 

A’ quali spetto offrite incenfi e voti. 

Come jeri facefte al gran Confufio ; 
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E con alma tranquilla 

Godete intanto in sì felice giorno , 

Che rammemora al mondo 

Ne la conquida de la nuova Zembl.l, 

E di quella cittade, il di cui nome 
Pronunziar non potrà mai lingua umana. 
De’ trionfi il maggior di quanti mai 
Cantò ne’ duci suoi 1’ antica Grecia . ' 

fiat. Mamaluc , nè qui pure io son contento.' 
Sai che contro di me TettinculufFo , 

Il tiranno depredo io credo eh’ armi 
Tutti i moftri d’ averno : 

E di lui non men rea contro me, il sai. 
Qual Culicutidonia attizza i figli . 

Tra i più neri sospetti 

D’ infidiose trame io vivo inquieto. 

Ed orridi fi fan fino i miei sogni . 
.Mrt/n.Signor , sognarti dunque? Oimè , mi spiace . 

Qui , se non v’ è 1’ oracolo , v* è il sogno . 
Rut. Sognai, mio fido; e a me parea, che in querto 
Giorno per me sì lieto 
Due giovani leoni 

S‘ avventallero a me per isbranarmi ; 

Ma cadean del mio braccio ad un sol colpo 
Io tutto ne godea ; quando mi parve 
Che prendefler sembianza 
Di biondi , e vaghi giovinetti ertimi ; 
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E allor cangiolfi la mia gioja in pianto 
Di piagnerli però tempo non ebbi. 

Poiché pareami , che una tigre ircana 
Contro me fi scagliafiè , e m’ uccìdere . 
JlLi/n.Sire , gran sogno è quello , e non conviene 
Lasciarlo, senza udirne 
Quanti contenga in se millerj occulti . ’ 
Qui Tirefia nop v* è , nè 1* indovina 
A Febo sacra : udir però potete 
L allrologa di piazza : eccola appunto . 

Ajlrologa , Mamaluc, Rut\vanfcad . . 

Ajlr. Cornicaudati demoni. 

Che da l’ orendo baratro 
Eftollete la mano ugnogrinfuta , 

Fermate , gittate 
II nero pettine. 

Di cui con forza 
Fiero tartarea 

Da la folta ed irsuta orrida coda 
Vi servite ad eftrar le ignite piattole. 
Mam.EU lascia , o ftolta donna , quelle fole ; 
T accolla al re, t’inchina, 

E t affretta a baciar la reai mano . 

1 Ajlr. Io bacierei più tollo 
De 1’ armene riviere 
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Il oer rifiuto , il succido Michiela . 

Mam . La rea! maeflà così avvilisci/ 

Ajir. Oh miserabile! già zoppo in cielo 
Va l'Equinozio, 

E tutta in lagrime 

Si diltilla la bionda Primavera. 

Alternan gli ululati 
U uno e 1’ altro a vicenda 
Cerbero , e ’l can de’ Tartari : 

E udite femminil’ aerologia , 

Deve alcuno morir, quand'urla il cane.' 
Rut. Io comincio a temer sì trilli augurj . 
Mam.Ot via, finisci: al re t’ accorta: il vedi? 
Aftr. Vedo nel nero fiume d’ Acheronte 
Per la bituminosa e nera linfa 
In orrido guizzar 1’ anguille ignivome. 

Le serpi ( fallo ) ; detto va: i colubri 
Fischian in larghe spire in su le rive 
De la palude frigia : >- 

Del rio traghetto 
Nero Gaflaldo, 

Paron Caronte, 

Spalma la lieve barca, e canta il verso. 

Che mise in bocca a lui 
Con carme ignoto il gran Merlin Coccai: 
Cra, Cratif, Trafnot, Sneflet, Canatauta.Riogna, 
Rut. Ahi! Mamaluc , collei parla diabolico. 
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-Wj/b. O rsù, finiamia: ia quedo dì sì lieto 
Soverchiamente anco di buon mattino 
T iocomincjifH a dedicar a Bacco . 

Aflr. Dì lieto quello ! A vodre laute mense 
Vuote di convitati 
Oggi seder dovran 1’ avide arpie. 

Rut. A sì fiera minaccia io non relido . 

Ajlr.E ne la sala, ove doveafi in liete 
Danze paflar la notte. 

Balleranno la Sfinge, e 1 Minotauro . 

JVft/n.Eh va lunge da qui, pazza ubbriaca! 

AJlr, Oh Diana ! oh Furie nitrici ! voi sentite 

< Qual fi drapazza il vaticinio noftro! 

Voi... ma già veggo... sento. 

Sento l’odor de le bragiole arrodo 
Ne l’ oderia vicina a Cintia sacra. 

Mam . Grazie al ciel , è partita ; oli che sciocchezze ? 
Non vi turbin, fignor, quede follie. 

J lui. Che ? Kutzranscad sì debole figuri ? 

Un figlio d’ Araschid ? Un gran nipote 
Del vecchio Rutzvanscad ? Unuom di guerra f 

Afir. Scusate , se ritorno : io non ben feci 
1/ ufficio mio: chiamai 
Diana, e dovea dir Ecate trina: 

£ le Furie dovea chiamar Erinni . 

Vattene al Cacodemone . O fignore t 
De’ venditor di thè già 1’ officine 
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S' aprono , onde concorra il volgo garrulo : 
Meglio fia ritirarli entro la reggia. 

CuVtcuùionìd , Mueym , Aboulcassem , Calaf . 

CW. Sapete voi col fulgido apparato 
Di si solenni pompe 
In quello dì, che lì folleggia, o figli? 

Mue. Di Rutzvanscad 1’ avvenimento al trono; 

Cui. Ah per non rinnovarmi un gran dolore , 
Tacete il più crudel d' ogni succedo , 

Che affliggerà in eterno 
, L' alta , e reai Tcttinculuflà flirpe . 

Aho. Mia lìgnora, e cugina, affai turbata 
Vi vedo. 

Cui. Non vi spiaccia, o sempre caro, 

£ riverito mio cugino, un poco 
Fermar il piede altrove , infin eh’ io parli 
Co’ figli miei d'un grave afFar, che a voi 
Eller non dee segreto: ma sapendo, 

, Che quattro personaggi in una volta 
Non son permeili da le buone regole; 

' Vi prego, fino eh' un di noi sen vada, 

D’ allontanarvi , e intanto ì 

•» Comodamente il thè bever potete. 

Aho. A ’ precetti di tanta conseguenza 
RafTegnarfi convien : ne V officina 
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D’ un venditor di thè vado : ma meglio 
Fia eh’ io intanto mi vada a far la barba . 
Cui. Figli , sapete voi , che fi fefteggia 
Oggi con tanti applaufi , e tante fede? 

Del voftro invitto genitor la motte; 

Ogni voce giuliva, , i 

Ogni pompa , ogni danza , ed ogni giuoco 
Vuol dir , che voi perdette e padre e regno; 
, £ di figli di re voi fiete servi . 

, Voi vi turbate , ed inchinate a terra ' 

Le luci , e già vi vedo 

Comparir qualche lagrima su gli occhj ; 

Ma giuro a’ sommi Dei, non vi chiamai. 

Perchè a’ comuni mali 

Non fi cavi da voi che inutil pianto : 

Pi suscitar intendo 
Quel generoso spirto , 

Che da’ Tettinculuffi alti maggiori , 

Il retaggio pattato 

Ceder non deve a vincitor superbo . 

Mue. In sì avverso dettin, madre e (ignora, 
Ed in tal cambiamento de la sorte. 

Deh ! che mai retta a noi , fuorché il dolerli? 
Cai. Io certo, madre ( confettarlo è forza ) 
Non ho virtù, che tanto il cuor m'induri 
Con occhio asciutto a rimirar l’acerba 
Morte del padre, cd il dettin di serro * 
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Cui. Che retta, Muezim ? Vi retta un bene, 
Che felici può farvi in un sol colpo : 

Vi retta il gran piacer de la vendetta . 

Se vi serve il coraggio , 

Per far ‘che cada Rutzvanscad eftinto , 

Il padre è vendicato, e voi tornate 
In quel grado sovrano, in cui nascefte . 
Mue. Come mai può eseguirli idea sì grande 
Contro re sì poflente? 

Cai. Quella, che respiriamo, è un’aura vana 
Di libertà : se non ci aggrava il piede 
Del fèrro il peso , abbiam però d’ intorno 
Di Rutzvanscad le guardie , ed i cuttodi . 
Cui. Ditemi: di voi forse in miglior flato 
Era in MelTene il giovane Cresfonte ? 

E pure inerme e solo a terra ftese 
L’iniquo Polifonte 

Tra le guardie e i cuttodi in mezzo al tempio. 
Ditemi: schiava, ed in età cadente 
Fcuba non fu allor , che contro il trace 
Ospite infido del tradito figlio 
Prese la memorabile vendetta? 

Ah! la ragion ben vedo; 

Quel , che v' arrefta , è un vii timor di morte : 
Ma de la schiavitù, eh’ è un mal sì grande, 
Si, poeo conto fan due regj figli ì 
Leggete, o sciocchi , 1’ Ecuba d’ Euripide; 

Rul\yanfcal . P 
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Vedete Polliena : una fanciulla 
A voi serva d’ esempio, e di roflbre. 
Leggete quante iftanze, e quanti ufizj 
Fa per premura d’ eflèr ammazzata , 

Pria che (far viva in condizion di serva. 
Ella di servitù sì esprime i mali , 

Che a chi don 1’ ha dispone appien le voglie 
Di correre di tratto ad ammazzarli . 
Credete voi v che a me mancale il core 
Di far quanto in Egitto 
Fe’ Cleopatra , a cui fu avverso il Fato, 

Da quel dì, quando nacque Marcantonio ? 
Sol di voi due 1* amor mi tenne . Vidi, 

* Che l’egizia regina, abbandonati 
Tra (Te col suo morir a morte i figli , 

Da’ quali forse a un tempo 
Potea sperar vendetta . A quella io villi , 
Per veder con qual senso , ora che adulti 
Ben concepii!* i voftri acerbi cali , 

Da voi s' accoglie quello 
Stato di miserabile fortuna. 

Che se poi v’ avvilirò i duri Fati , 

Soffrite pure in pace 

La vile servitù; che ho già risolto. 

E per far ciò , che lino ad or non feci , 
Vel dico , il tempo, il modo a me non manca. 
Af«<r. Madre, per animarci. 
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Adoprate il maggior d’ogni spavento . 
Lasciate un poco un breve tempo al grande 
Pender , acciò ben configliar lo polla 
Col mio germano, e piò coi Numi al tempio . 
Cui Ben risolvete; andate: il del V inspiri 
Sehfi , che degni fien del sangue volito . 
Cugin , venite . Quello 
E* un gran giorno per noi; o vendicato 
Lo sposo , riacquiflo il regno ai figli, 

O perdo Con i figli anco la vita. 

Abo. Mia (ignora , e cugina, egli è gran tempo * 
Che ognor pensosa vi rimiro e attratta: 
Onde conobbi anch' io , eh’ un gran penderò 
V' occupava la mente < 

E in quello glorilo , 
O buono, o reo, forse ne avrem 1* effetto . 
AboMa. non vorrei però che Con feroce 
Disperato configlio 

Giuocafte in un sol punto e figli , e vita . 
Cui. É ver ; ma in tal miseria , e tal filtade 
Vivere non fi può . Sul regio trono 
Del trucidato misero consorte 
Veder falloso Un barbaro nemico; 

E in quella reggia (letta* ov'io regnai, 
Veder me, e i figli in condizion di servi « 
Può soffrirlo Una madre, e una reina? 

O tentili il ritorno al primo (lato* 

P i 
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O, ss il dcttin ncn vuol , moriamo tutti , 
Aio. Oimè ! regina, voi col fato avverso 
Troppo cozzate. Prima 
Ch’ intraprender sì grande , 

Ardita , e nullamen diffidi’ opra , 

Ben riflettete ai mezzi, al tempo, ai rischi. 
A me credete : io non vi vedo in flato 
Di conseguir con frutto una vendetta . 
Perciò , con mio dolor , io vi coniglio 
Ceder con lode di prudenza al Fato , 

Sinché piaccia al voler de’ sommi Dei « 

Cui. A Culicutidonia un tal coniglio ? 

Dimmi : vedetti , come un fier mattino 
Di dura sferza da frequenti colpi 
Percoflo , in vece di fuggir la mano 
Che lo flagella , rabido , e spumante 
Più s attizza il dolor , e al percuflorc 
Sempre più fiero d’ avventarti tenta? 

Contro il fiero deftin tale son io . 

Più che rifletto ai beni , che mi tolse 
11 fiero Rutzvanscad con Tarmi inguitte , 
Protetto da ingiuttiffima fortuna, 

Vie più infuria il defìo di mia vendetta . , 
Oltre al regno perduto il sangue odiato 
Del barbaro' Araschid mio sposo iugiufto , 
Che a lui scorrendo va per l’empie vene ( 
De’ miei giutti furori è un’ esca al fuoco. 
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Jxho. Cugina mia, tempo non è, scusate, 
Quello di rivangar gli andati torti. 

Per accrescer in voi 
L’ intempeftivo sdegno , 

Che può forse condurvi al precipizio . 

Cui. Me sol de l’ira mia 

Riprender può chi de’ miei torti è ignaro , 
Sai, che del gran fignor de le Molucche 
Unica figlia, e di più Stati erede , 

Con tutt* i mezzi , e coi più forti ufìzj 
Dal grati padre , Araschid m’ ottenne in moglie. 
Sai, cHe compiute nove lune appena, 

Col parto d’ un bambino 

Refi felice de la China il regno • 

Ma non finito ancor di sole un girò. 

De le calunnie la più iniqua e nera , 

Che uscir potefie mai dal tetro Averno» 

Fé’ creder al marito 

Adulterino il parto, e me impudica. 

11 disprezzato amore 

De l’ uom più reo , che mai calcafle terra , 

Qual età Quanturncumquc 

De’ Letterati il Mandarin primiero. 

Fra’ suoi minifiiri ad Araschid più caro , 
Seppe sì ben ordir l’iniqua trama , 

Onde apparve adombrato 

Di macchia così turpe il mio candore . 
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Di furor poscia un barbaro trasporto 
Espose 4e le belve a 1’ ugna, , al dept# 

Nel sen di folta selva 
' 11 tenero e innocente pargoletto . 

Io sn deserto scoglio , abbandonata 
A l’ ingiurie del ciel , forse 3 cjueft’ ora 
Avrei chiud i miei giorni entro le vada 
Fauci d’ orca marina , o d’ altro moftro , 

Se non mandava il ciel, che sempre ha cura 
De gli opprcfii innocenti. 

Con le sue nayi il voftro re» che tolta 
Da si fune (lo (ito 

Nel serraglio m’ accolse, e in breve tempo 
Mi fece divenir reina , e moglie . 

Abo. Fu ingannato Araecbid: su 1’ alma tea 
Di Quanto mcumque il perfido minidro, 
Cada ne l’ impoftura 
L’ odio de’ Numi , e la vendetta eterna , 

Cui . Eh ciò non bada: seqza udir discolpe, 
Senza provar accuse , ove fi trova 
Che- condanni una moglie, una regina 
SI ciecamente il barbaro marito ? 

Son dunque accreditate 
Le fajfità del foworito in bocca, 

A fronte d’ un* moglie 

Di pudicizia , di esemplar eoftuase 

No., no:, vendetta: voglio sangue : il cerco 
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Il Rutzvanscad ; poiché al mio giudo sdegno 
Tolse la morte il scellerato padre . 

"U.i I 2 fama oscurò , 1’ altro mi tolse 
La libertade e il regno . 

Due ragioni ben forti a vendicarmi . 

Sì , sì , figli , congiunti , uomini , o Dei , 
Tutù impegno a la ftrage , a la vendetta 
Contro queft’ empio ed abborrito sangue. 

O far ftragi e rovine, o morir tutti. 

Aho. Oinè ! co’ suoi furori imtempettiva 
Queft; donna infelice 
Certo va incontro a l' ultimo suo Fato . 

Noi permettete , o Dei ; che se a voi piace 
Migliorar il dettino < 

Del regio sangue a gl’ infelici avanzi , 

Giuro sigrificarvi un Ippopotamo. 

Coro d'orbi improwifatarì di Pia\\a . 

Quttto è quel giorno 
Leto , ed adorno , 

Drve d' intorno 
Li gioja , e il riso 
Con parità . 

Poichi il re noftro, 

Cht non è un moftio , 

Con gran decoro 
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Veftito d’oro , 

E in manto reggio 
Cop gran corteggio 
Si vederà. 

Allora tutti 

Giovani e putì 
Non saran muti 
L’ alte sue lodi 
A celebrar» 

£' cosa certa, 

Ch’egli lo mertat 
La sua giuftizia 
Senza malizia 
Con la clemenza 
Ogni sentenza 
Sa temperar . 

In regai Rato 
. Egli ha moftratd 
D’aver amato 
La povertà : 

Poich’ era caro , 

Più lire al (laro 
In un momento 
Calò il formento. 
Per un quattrino 
t)i meno il vino 
Bevuto a* ha . 
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E , non è un empio ; 
Ma un buon esempio 
Andando al tempio 
Dà a tutti quanti * 

11 del Io guardi ’ 
Da lande e dardi, 

E da ogni sorte 
Di trilla morte; 

^ Che quella ci era 
Farà in maniera» 

Che l’orbo canti . 
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Aho. X Rincipi : voi dal tempio 
Venite; io pur per voi 
Tutti Rancai con mie preghiere i Dei. 
ue. Ghe pregali e , cugin ? 

Aho. • Che gli alti Ni 

V’ arredino da un' opra , 

Che condurravvi a l' ultima rovina 
Precipitevolillimevolmente . 

Cai. Scusati; mal pregade ; a la vendetta 
C’ inspirarono i Numi ; ed in brev’ ora 
Eseguita darà di nodra mano. 
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Abo. Ditemi ; qual fia il luogo > 

A la gtand’ opra deftinato ? 

Muc. Il tempio . 

Allorché Rutzvanscad di sue vittorie , 

Che sono Boftri danni , 

Va a ringraziar ne l’annua pompa i Dei.- 
Abo. Bravi! Chi aflifterawi al gran cimento ? 
Muc. Nollro coraggio , e balìa . 

Abo. . Oh qual piotade 

Mi fate al cor , o poveri innocenti ! 

Ma ben sdegno ini fa la madre voftra 
Col lìudio suo de le tragedie greche . 

Certo, egli è ver; se non avelie letto,. 

Che di Merope il figlio 

Uccise Po li fon te in mezzo al tempio , 

E gli andò bene, non so come , il fatto ; 
Non le sarebbe mai venuto in mente 
Di desinar voi miseri fanciulli 
Vittime sfortunate al sagrificio . 

Muc. Ma una gran cosa egli è, che così piaccia 
Da voi , si Erettamente a noi congiunto , 
Vederci invendicati, e senza segno!' 

Cai. Bisogna ch'egli spesi 

Dal regnante nemico una Piovine». 

Abo. Niente spero da lui : 1’ esperienza , 

Che a voi ben manca, de le cose umane. 
Ben mi fa cauto , acciò non fia qual voi , 
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E qual la madre voftra , un furibondo t 
Ho pietade di voi: vedo, che andate 
Al macello, quai teneri giovenchi. 

Mue.E, se moriamo in opra così grande « 
Chi fìa di noi mai più famoso in terra t 
Abo. Voi di tragici senfi il capo gonfio 
Avete, qual vel fe‘ la buona madre; 

Ma sentitemi un poco ; 

S’ ho cognizion di tali cose anch’io » 

Voi morirete; e quello è il minor male* 
In deserta campagna i corpi vollri 
Giaceranno insepolti , 

Qual giacque Polinice, che al fratello 
Venne armato per tor la vita e il regno , 
Ed egli pure vi lasciò la pelle. 

Bella cosa sarei, palio de’ corvi 
Veder i corpi di due regj figli ! 

Ma poi 1* alme ì Che scherzi , che ludibrj 
Avran di là dal pop.olo defunto t 
E quali ingiurie dal prior de’ morti ? 

Se sapelle cos’è llar insepolto ! 

Tant’ UlilTe il temea , che dilTe ad Eeuba , 
Ch’ avrebbe scelto mendicar il pane 
Per t tutta la sua vita , 

Per goder nobil monumento in morte . 
Mue. Oimè ! gran cosa dite , o mio cugino ! 
Cài. Dunque , se noi morti relìiam sul fatto , 
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Non avrem sepoltura? 

Abo. Così s’ usa 

Co’ traditori , e tali 
Spaccieravvi senz’altro il re nemico. 

Cai. Fratello mio, convien pensarvi sopra. 
JMue. Dite : che far dobbiam ? 

Abo. V’ è tempo ancora . 

Pria che discenda il re chinese al tempio. 
Vi serva bene il tempo , onde polliate 
Con maturo configlio 
Rifletter con la madre a 1’ alta impresa . 

Culi cuti doma , Mue\im , Calaf. 

Cui. Figli, cos’ è? Non so vedervi in volto 
Quel brio, che avean, quando famose imprese 
Volevano tentar gli antichi eroi . 

Mue . Madre , e lignota: a me non par , che i Dei 
Venerati da noi su Tare sacre, 

Applaudano al peufier de la vendetta , 

E molto men voglian secondar l’opra. 

Cai. Certo, noi niego, o madre; in me l’ardire 
Si fa minor, dacché tornai dal tempio. 

Cui. Nobil pender ! Voi fate 

D’ una viltà mallevadore il cielo . 

Non so che dir : godrete 
Di voftra schiavitù: godrete ancora 


DigitizàJ by Google 


138 IlUtZVAtiSti A D 


Di quel peggior , e indegno trattamento # 
Che soglion fare i vincitori al vinto , 

Acciò che oppreflo tenga il capo bado: 

Io di me disporrò ciò che m’ aggrada . 

Mue Di grazia udite , o madre : con profitto 
Sperate voi polTa seguir tal fatto? 
t*er noftra rrtan forse cadrà il nemico: 

Ma per quello sarem salvi, e regnanti? 

Cai. Che faran le sue guardie, i suoi cuflodi? 
Siete ficura in oltre, che la plebe 
Applauda al fatto , e che per noi s'impegni? 

Cui. Mi credete si ftolta , e si inumana , 

Che, sena’ alcun pender de'voflri cali. 
Mandar io voglia ad una certa morte 
Voi del noftro gran sangue 
Ultimi avanzi , e a me si cari pegni , 

De l’ età mia ( nefiun m’ ode ) avanzata 
Dolcilfimi conforti ? Ho provveduto 
Segretamente a quant* occorre . Andare : 

Che se a voi toccherà cadere eftinti , 

O se inutile fia voflro attentato , 

Del caso sol tutta sarà la colpa , 

Non fallo già di provvidenza umana . 

Mue. Tutto, madre, va ben : ma, se la sorte 
Vuol, che vittime fiam del sagrifìzio, 

Che sarà mai, se palio de le fiero 
Sarto noftri cadaveri insepolti ? , 
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Come già avvenne in Tebe a Polinice. 

Cui. E chi fu mai , che in capo 

Ha meflo a voi quello penficr molclto ? 

Cai. Aboulcalfem . < 

Cui. O del digeflo cibo 

Bel configlieli Ditegli , se il vedete, 

Che il tutto non ha detto. 

Perchè di cose tragiche è ignorante . 

Di Creonte al dispetto Polinice 
Da la sorella Antigona sepolto 
Fu al par de gli altri : or figurate voi. 

Se il caso avvien , cosa farà una madre ? 

Mue Sì , ma fu viva Antigona sepolta. 

Cui Sia come vuoi: verso il fratello eftinto 
Ella fé’ di pietà gli cifrerai ufizj. 

Se poi le avvenne un si finiftro caso. 

Fu permiflìon del citi : la sciocca figlia , 

Dopo un’opra si grande, 

Confiderando in tutti i suoi congiunti 
Tante fatalità, dovea ammazzarli. 

Non pensate: unirò quante nepoti , 

F. cugine , che abbiam , ed al nemico , 

Come a Creonte andarono le Supplici , 

Andremo; ed io più d’ effe avrò giudizio. 

Farò, che co* riguardi 

De l’infezion de l'aria 

A farci sponda venga il protomedico. 
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Mae. Quando ciò fia così, Calaf, andiamo: 
Ma prima permettete , cara madre, 
li baciarvi la man ; fórse 1* edremo ... 

Cui. O quante ceremonie , e quante smorfie ! 
Andate coraggiofi: un tal patetico 
Discorso anzi pugnar non fece Eteocle . 

Cai. Permetteteci almeno , che al cugino 
Raccomandiam gl* incerti cafi vodri . 

Cui. Oh quello sì; ben fate: al zio Creonte 
Eteocle pur raccomandò Giocafta. 

Mue. Voi di pregare i Dei non vi scordate. 
Cui. Non lo scordai: sentite il mio gran voto: 
Premili al ciel il più divoto viaggio, 

Ch’ abbiam sentito mai le noftre ftorie . 
Voglio con voi veder quel bel paese, 
Venerabile a 1 tragici, eh’ è Tebe. 

Là del fonte Dirceo berrem più sorli, 

E bacierem le prodigiose mura. 

Che architettate da la man de’ Numi 
An privilegio di salvar chi dietro 
Predo vi lì rifugia 

Da tutti i colpi d’ archibuso , o freccia . 
Mtte.Piaccia al ciel, che veggiam le cose rare. 
C’ha in se la gran miniera di tragedie. 

Cui. E di più al bivio andrem , là dove Edippo 
Fé’ Tomicidio de l’ignoto padre. 

Luogo, che segna in perlìcar didimo, 
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Vedremo de la Sfinge imbalsamata 
Conservato il cadavere nel tempio, 

E del drago di Cadmo una mascella. 

Da dove tolti i denti , s seminati 
Al grande agricoltor nacquer guerrieri , 
Vedrem la danza, ove morì Giocafla: 

Il luogo , ove nel campo 
S’ infilzarono Eteodc , e Polinice , 

Che il segno salamon diftingue in pietra. 
Poi chiuderemo il viaggio 
Là nel Sacro Colono, ove purgata 
D’Edippo l’alma accolsero 1’ Erinni . 

Mue. Imponìbile fia, per un tal voto , 

Che non torniamo sani e vincitori . 

Aboulcttjfem , e Culicuùdonia • 

« » 

Aio. A la volta del tempio 

Sen vanno i prenci ; ed a qual fine? Oh cielo 

Cui. Chevanno afar ì Ciò, che vedrete in breve 
E d’ impedir piu non avete tempo . 

Alo. Ah, di grazia, regina, udir vi- piaccia 
Quanto mi sono a cuore i vollri figli : 
Malgrado a quante guardie 
Giran la notte, ho ritrovato il modo 
Di trafugarli, e d’ inviarli occulti 
Al re di Calicut , che mal soffrendo 
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Con la conquida de la nuova Zembla 
Di Rutzvnnscad cresciuta la grandezza, 
Unisce in (Iretta lega 
I regni Malavarli, e Guzarati . 

La presenza de’ principi infelici 
Darà moto maggior al gran disegno ; 

£ da 1’ arme alleate, 

Senza cercar precipito^ impegni , 

Vedrete migliorato il lor dettino . 

Cui. Eh che soffrir non so tali lunghezze. 
Per via più breve vo' vederli in trono. 

E poi la lor fortuna 

Opra sarebbe, e merto altrui : vogl’ io 

Render famoso al mondo il loro caso. 

Per opra del lor braccio, e di mia tetta. 
Abo. Che infelice dettin ! raro succedo 
Sì facilmente a voi patta in esempio . 

Quel , cugina , che fece un (ìrail fatto 
( Se pur è vero ) egli era de la forte 
Famìglia de gii Eraclidi , che il sangue, 

E 1’ origin traea dal grand’ Alcide . 

Cui. Ed i miei figli son Tettinculuffi , 
Progenie al mondo tanto dilatata . 

Abo. Voi li perdete . . . 

Cui. A voi non coftan nulla . 

Abo. Certo fia quello il di , che in voftra casa 
Manda un soggetto il cicl d’ una tragedia: 
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F. ne godrete ? Oh maledette quante 
Vi son Traged . . . 

Cui. Tacete , scellerato 

Eeftemmiatore al par di Capaneo. 

Voi cosi ftrapazzar cosa si sacra ? 

Partd, perchè soffrirvi più non pollo; 

E prego il sommo Giove, che una. notte, 
Quando placido , e quieto riposate , 

Faccia , che addollb vi salti un Centauro . 
Alo. O de le greche barbare tragedie 
Nojose a la lettura, • tetre al guardo 
Misera imitazion , folle lavoro ! 

Fera colui, che primo ai tempi notòri 
Si pensò ravvivar quello , con vana 
Idea di dilettar , tòudio d’ orrori . 

Non tengon quanto bada i spirti appreflt 
D’ un citi maligno ì contumaci influii , 
I'diffidj dotnetòici , e le tanto ‘ 

Gravi private, e pubbliche jatture. 

Che se mai fìa , che con anello , e dotto 
Divertimento , per poc'ore almeno, 

Di respirar 1’ egro pender ricerchi , 
Convien ch’ai finti cad anco s’ attritòi? 

Di Natura i ribrezzi a la grand’ opra 
Fermano qui la base ; e per mentita 
Fatalità , de’ spettatori il pianto 
Prezzo è a lo tòudio , e de l’ autor la gloria . 

Q * 
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Qui. chi ffupra le figlie, e chi la madre 
Sposa con empie ed esecrande nozze : 

Chi uccide il genitor : chi sacerdote 
S’ accoda a 1’ are a trucidare un figlio: 

Chi a l’ inscio padre la sbranata prole 
Porge a la mensa in orrida vivanda*: 

, Un s‘ appenda : un s’ affoga : uno ne 1’ onde 
Si precipita: ed un, svelte le luci 
Da la fronte, sen vien di sangue lordo , 
Quali lieve puntura 
Folle il forar 6Ì dilicata parte , 

I proprj cafi a deplorar con frase. 
Al;dtllino, a la forza de’ tiranni 

Qui ognor soccombe l’ innocente , il giuflo : 
Qui fendono 1’ udito abbominati , 

; Non sol da chi religion profefia.» 

A 1’ antica de’ Greci in tutto oppofta , - 
Ma dal ci vii commerzio , i trilli augurj. 
Oh tragedie, oh tragedie! Il ciel vi tolga 
, A 'poi non sol , ma ancora 
Al bel. genio d’ Ausonia, e a dilliparvi , 
Venga qualch’ opra , come venne un tempo, 
Per dar il bando a* ftolidi romanzi , 

II tanto salutare don Chisciotte , 
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Cli’ tiom dabbene è il noflro re ! 

Ei comincia qneflo dì 
Da li Dei , qual deve chi 
Religion profella, e fé.* 

« . Ch’ uo m dabbene è il noflro re ! 

S e m i c o jr o. 

Bovi , e agnelli egli offrirà 
A 1’ eterna Deità, < ■> 

Che in tal di regnante il fe'I 

C O R Ò. 

Ch’uom dabbene è il noflro. re ! 

• • J 

S -E'M I C O R O é 

V * *'• 

Ma da novello 

Il tutto è bello» .-: ‘:..J 
Ci vuol pazienza 
Ter giudicare' 

Con gran prudenza 

verità v ^ ’.G 

Q » 
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Le gabelle ei non accresca, 

E donar non gli rincresca, 

Uom dabbene allor sarà. 

Se fi trova quel miniR-ro, 

Ch’ abbia un genio sì finiftro 
D’angariar la povertà. 

Che per se tutto pretenda , 

E giuftizia, e grazie venda, 

Coro. 

Uom dabben più non sarà. 

Semicoro. 

Ho imparata una canzone 
Che diceva , che Nerone 
I primi anni ben regnò : 

Ma sul trono il piè fermato. 

Fu sì iniquo, e scellerato, 

Che sua madre anche ammazzò, 
r 

Coro. 

Del presente ben godiamo, 

* « 


Digitized by Google 


I t Giovine. 3:47 

. V- 

Del futuro dubitiamo ; 

E concordi ben preghiamo , 

Che fia sempre guai egli è 
7 Uom dabbene i£ noftro re. 

» •• '■* . •' 
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CULICUTIDONIA , POI ABOULCASSEM * 


Cui. Con tutta la sua pompa 
\ £' già disceso il re cbinese al tempio : 

E da quell’ ora forse 
1/ avran mandato a Stige i figli miei . 
Molti fedeli al morto mio consorte 
Da me disporti a secondar 1’ impresa , 

Ad ognun , fino a’ figli fteffi , ignoti , 
Spero che adempieranno al lor dovere . 

Già de 1* efito anlìosa contenermi 

Ne la reggia non so. Numi, che in querta 

Nortra consonantiflima citccde 

* • V 
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SI puro, e inviolato il culto avete, •'* ■ 
Voftro impegno ò scacciar da quelle mura 
Quante il noftro nemico ha qui portate 
Brutte figure de’chinefi Dei. 

Alo. Prima che addotto a sfracellarmi l’offa 
: 11 ■ Centauro mi salti, io,- che belteminio 
Più di quello che fe’ nel grand’ allatto * 

De le mura tebane Capaneo , i ''<■ 

Cugina, indovin fui. Voi, che coftoro 
A mente avete ben , con voftro danno 
Chiamatemi Tirefia, o Ànfiarao. 

• Or de le ree carnificine greche, • 

La lettura di cui è a voi sì cara, ' 
Esemplar per saziarvi in casa avrete. 

Cui. Che riportate, ahi caro mio cugino? 
Alo. Eh si, caro cugino? Io vi direi, 

Se non^mi tratteneflè il grado, e il sangue 
Quanto l’ira, e il dolor mi mettein mence. 
-Oh principi infelici ! Oh del re noftro ’ 

• Miserabil progenie! » •* ' 

Cui. . - Oimè, son morti 

• I cari figli? i* " : • 

Alo. Un d’ effi, ... - - •• • 

L’infelice Calaf giace nel tempio, 

Orribile spettacolo. Fra poco 
Lascierà Muezim su palco infame • 

Per -mano del carnefice la tefta ./ *- 


\ 
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Cui. Ma come avvenne mai sì trillo caso? 

Abo. Come avviene a chiunque dal trasporto 
D’ indomito furor regger fi lascia . 

Aflalirono il re d’intorno cinto 
Da’ minillri , e cuftodi . Alzata appena 
La mano audace , da più lande e spade 
Forato fu Calaf, come un crivello. 

Muezim pur sarebbe in fimil fiato. 

Se noi vietava con fatica, e Arida 
L’ifteflo Rutzvanscad , per riserbarlo 
Al procedo , a 1’ esame , ed al supplicio . 

Cui. Ah veggio ben , cugin , che non m’ amate. 
Si tratta de la morte 
Di due vofiri cugini 
Nati di regio sangue , e figli miei ; 

£ voi con un racconto , in cui ben chiaro 
Fate veder, che brevità ftadiat#?* 

Par > che di due plebei narriate i cafi 
Certo , ftrapazzo tale il duol m’accresce. 
Gran cosa ! Albe che la fortuna è avversa , 
Mettonfi ad insultar fino i congiunti . 

Abo. Buon ! qual’ è la mia colpa ? in che V offefi ? 

Cui. Era greco Taltibio, era nemico 
D’ Ecuba l’ infelice ; e pur allora , 

Che de la cara figlia Poliflcna 
Ebbe incarco di esporre a lei la morte, 

Lo fece con tal grazia , e con racconto 
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Bello , eloquente, e specialmente lungo , 
Che a’ tempi noftri il leggerlo è un incanto: 
Sin dei particolari più minuti 
Uno non ne lasciò: seppe fin dirle. 

Che nel cader ferita, ebbe attenzione 
Con man tremante ad aggiuftar la gonna , 
Per non inoltrar ciò che non va inoltrato . 
Cosi un Greco, un Taltibio; e voi parente, 
Tanto fate di raen , quafi che in piazza 
Caldi dal vin morifièro due sbirri . ✓ 

Abo. Vorrei saper, se son del voftro ventre, 

O d’ una quercia usciti i due fanciulli , 

Che con lungo , ed inutile racconto 
Vi spiace non sentir le lor sciagure . 

Che debbo dir? Descrivere gli addobbi 
Del tempio, de’minillri le tiare, 

E de’ flfloi sacri a’ Dei le corna aurate , 
Per riferir de’ miseri fanciulli 
11 fanello accidente a la lor madre ? 

E far, come d’Eteocle lo scudiere , 

Che a Giocalla descrifie dei guerrieri , 
v Ch’ erano sotto le tebane mura, 

Le insegne, i carri, e il diavolo che '1 porti , 
Per riferir, ch’Eteoele, e Polinice 
Sfidatili correano ad ammazzarli ; 

E dopo d’ un racconto un’ora lungo. 
D’impedir il duello a lei diè fretta ; 
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Così che allor , ch’andò,' li trovò morti? 

. Niente celiava a chi così descrille 
De’ principi tebani il duro Fato; 

Che se a lui in tal guisa alcuno avelie 
De’ figli suoi portato un trillo avviso, 

, Ne gli occhj avrebbe a nunzio tal cacciati 
Quanti allor per le mani avelie avuto 
Veri! Jambici , Bacchicataletici * 

Cui Dite quanto volete: io non mi pento 
Dèi mio tragico fludio ; e adelfo appunto 
,E' il tempo, in cui fi vegga il mio profitto* 
Da quelle donne illullri , i di cui senfi 
Nel legger consumai le notti intere , 
Imparerò a soffrir le mie sciagure. 

Oh tutelari Dei de le tragedie ! 

Voi m’insegnate a vendicare i figli, 

O ad unirmi in perpetuo a l’ onlffe amate . 
Abo. Oimè, cugina , verso noi sen viene 
Il caro Muezim tra guardie, e ferri; 

Certo ei vi vien a dar 1’ ultimo addio * 
Parto, perchè tal villa il cuor mi fiede. 

/ . Mamaluc, Culicutidonia , Mucijm . 

M/im. Donna? 

Cui. Guarda, che parli, o bue chinese ? 

Dimmi regina t : ; . 
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Mani, SI , come vi piace : 

Regina : i’sono . . . 

Cui. I a una mia pari? I, ah indegno! 

Cos’ è quell’ I ? Ti credi 
Far camminar qualch’ afino redlo? 

Mam . Poiché fi parla anco a la nuova Zembla 
Ne l’ itala favella , 

Parlar io vi volea con nuova crusca, 

E con termine affai 
Ne l’ itale tragedie usato . 

Cui. . Or parla. 

Mam.V sono ad eseguir l’alto comando 
Del mio fignor, che per diremo dono 
Concede al figlio vedrò il rivedervi , 

Pria di padar a 1’ ultimo supplizio , 

Ma ben molto inferiore al suo gran fallo ^ 
Cui. E qual* del figlio mio sarà il dedino ? 
Mani. Non quale fi dovea su palco infame , 

. Com’egli meritava, e il re volea; 

Ma, poiché ardì di profanar il tempio 
Con atto così orribile, e esecrando, 

Svenato innanzi a 1’ are 

Deve placar de’ Numi ofFdi l’ira. 

Cui. Santi Numi del ciel , io vi ringrazio; 
Che, se perdo il inio figlio, almen lo veda 
Morir con una morte da tragedia. 

Mue. Madre, voi lo sapete, e m’ inssguade , 
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Che Meneceo , figlio a Creonte, scelse 
.Per la felicità del ciel tebano 
Di propria man la volontaria morte; • ■> 

Onde d’applauso al nome 
De l' invitto garzon il mondo è pieno 
Io per la libertà del mio paese 
La vita pofi a rischio: al ciel ingiufto 
Non piacque secondar opra sì grande. 

Cui. Figlio, il colpo fallì: però non refta , 
Che da voi non fi fia tentata un’opra. 

Di cui solo è capace un spirto grande. 

Non impedisce 1’ efito infelice 
Che la ventura erà vi ftimi uom forte . 
Refla , che col morir da generoso 
Voi coroniate i voftri giorni eftremj . 

Mite. Madre , ben lo farò : troppo nojose 
Ad un figlio di’ re , quale mi nacqui, 

Son le catene , e il vivere da servo . 

La patria mia mi duol , che da un Urani fro 
Dominata ,• in me perde 
Di libertà le misere speranze . 

La prisca rcligion de gli avi miei 
Mi fta nel cuor , che sovvertita lascio 
Da Deità deformi , e riti infandi » • 

Cui. E’ compaflion, che non vi fien scrittori, 
Figlio, per copia trar de’ voftri detti , 

Come furo di Seneca a la morte. 
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Che fi può far? Là sovra l’ alce sfere 
Tra’ Semidei meglio giovar potrete 
Al deftin de la patria a voi sì cara. 

Mue. E voi, mia cara madre, del tiranno 
Che qui retiate ai rei sospetti esporta. 

Voi pur fate crollar la mia collanza . 

Cui. Eh de’ miei cali alcun pender non prenda 
Chi dee morir da generoso, e forte. 

Voi ben sapete il mio coraggio , e ho spirto 
«Per sottrarmi a l’ ingiurie del tiranno . 
Andate pur, o figlio. A l’altro mondo 
Saremo infieme con perpetua pace . x 
Mue. Oh che gradita nuova.' oh quanto lieto 
Men vado ad affrettar 1’ eflremo Fato ! 

Io vado avanti, e su 1’ oppofla riva 
De la Stigia palude 
Mi fermerò, senza paflr.r avanti. 
Attendendo contento il voflro arrivo . 

Cui. Non più: ve lo prometto. 

Per quanti abbiam nuovi zerablani Numi: 
Andate pur. 

Mai. * Mia cara madre, addio. 

Cui. A rivederci, figlio: ma , fermate. 

Mue. Madre , che mai v’ occorre ? 

Cui. - Mi scordai 

Di dirvi qualche cosa ; non lasciate , 

Pria di andar a la morte. 
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Di far il voflro complimento al sole : 

E perchè mi sovvien , che quell’ illuftre 
Ecuba sempre memorabil donna , 

Incaricò la figlia Polissena / 

Di salutar molt’ anime de’ morti , 

Vo’che il fimil facciate per mia parte . • 

Mue. Eseguirò quanto da voi s’ imponga . 

Cui. Baciate in prima al genitor la mano ;; 
Ditegli , eh’ ebbi in cuor di vendicarlo , 

Ma non volle il deftin : voi dite il refto - 
Aggiugnetegli poi , che la sua ftirpe 
Non manca già nel morir voftro. Tutto 
Già di Tettinculuffi è pieno il mondo. 

Mue. Che v’ occorre di più ? 

Cui. Tenero bacio 

Al fratello Calaf di dar v’impongo, 

E su la riva egli me pure aspetti . 

Ma sopra il tutto ( e in grazia noi scordate ) 
Ad Euripide, e Sofocle un inchino 
Fate per parte mia : dite che il mondo . 
Dal cieco inganno è al fin uscito: e il buono 
S’ usa guftar de le tragedie greche ; 

Dite lor che chiunque 

Sa ben legar undici piedi in verso. 

Si ftempera il cervello a far tragedie T 
Per qercar cafi orrendi su le ftorie 
Si voltan libri , e tetri quanto balla 
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Chi non li può trovar, da se gl’ inventa, 
Mue. Fedele ubbidirò quanto imponete . 

A Virgilio da me letto a la scuola 
Devo portar saluti/ 

Cui. SI: ma breve 

Sia il complimento: con sua buona pace 
Son di lui disguftata; ha per le mani 
Il fatto di Didon, cosa che incanta, 

E in vece di formarne una tragedia , 

Si perde a far di verlì i libri interi: 

Glielo vo’ dir , se a 1’ altro mondo il vedo 
Con Ecuba , e con altre in quella lilla 
Da me notate tragiche persone 
La vilita appuntate fra podi’ ore : 

E con i nollri Numi andate in pace. 
ÀlW.Mia genitrice, addio. Ma vi sovvenga 
De la mia sepoltura . 

Cui. Ben per quello 

Rimango in vita. Ella sarà pomposa, 

E verrà ad ogni collo al funerale 
Con (trascino , e cappuccio ogni congiunto . 
Mam.kì tempio lo guidate, ove con aria 
Di religione il re farà da boja; 

Ed egli intanto viene: io qui l'attendo. 


Rut\vanfcal . R 
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Bui\vanfcad, Mamaluc, Aftrologa. 

fcut. Mamaluc, pronto è il sacrifizio santo? 

Mam.Sen va a l’ara la vittima: affannata 
Verso di noi a che mai vien l’adrologa? 

Aflr. Oh furor , che a chi più del suo bisogno 
11 boccale vuotò , la mente ingombri , 

Tu mi conduci ancor in quella piazza! 

Mam.Qu’ì a recitar pazzie forse ritorni / 

Ajlr. Pura lampa del ciel, lucido Dio, 

Che al bel monton di Friso il dorso indori, 
Febo , per la tua suora Cintia, Se estera. 
Volta le terga al di, come focefti 
Ne la cena d’ orror fotta in Tiefte. 

Mam.Chc gran pazzia! Tu vuoi, che fuggail sole? 

Aftr. Re , mio fignor , se fede avete a quanto 
Ledi un tempo su’ linici 
Macerati congedi, 

Ove segnò ne' secoli pattati 
La parte più leggiera del pennuto 
De la Rupe Tarpea vigil cudode 
Con un nero atramento i fotti altrui. 

Vi prego, a voi non piaccia 
Troncar di Muezim l’illudre teda. 

Mam Oh gran interceflor per fimil grazia! 

Rui Perchè sì preme del garzon la vita? 
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Ajlr. Più non cercate. A me il favor fi doni* 
Bui. Rendine la ragion . 

Ajlr. , Se ve la dico, 

An perduto il piacer gli spettatori, 

E quanto è da veder, più non fi vede. 

Fatelo sol per farmi grazia; fate 

Tal favor più di tutto per ben voftro. 

But. Va, che sei pazza; 

A (Ir. SI, se mel negate, 

Chiamerò Microcosmi, e Minotauri, 

E tutta la famiglia de 1* Eumenidi . 

Mara Signor , non le badate , andiamo al tempio . 
Aj Ir. Fuggi dal carr ... vo’ dir dal plauftro , o sole , 
E non il lucrino 
Tuoi raggi lucidi 

Quella sì orrenda , ed esecrabil terra . 
Venite , AcroceraUni , e Termodonti , 
Microscopi e Biftonii ... 
ftut. Oimè ! che mollri ! 

Mam.Eli che coftei non sa quel che fi dica . 
Andiam , fignor; su la sacrata soglia 
Per intonar le consuete preci 
Attendendo vi Hanno e Bonzi , e Lame . 
Ajlr. Eh meglio fora 
11 cantar inni 
A la gibbosa 
Figura ftolida , 
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Che in Rivo-alto suo deride l’ Adria.. 

Aimè , $’ oscura 
La pura e lucida 
Lampa febea . 

Ah eh’ è vicino il fulminante Giove 
A mandar fuori da l’ eteree natiche 
Ventofità si orribile, 

Che scompor tutto ha da’ suoi poli il mondo. 
Tien dretto, sommo altitonante Giote, 
Tieni flretto quel flato; oimè, quel flato. 
Rui. Mamaluc, son confuso; un certo ignoto 
Penfier m* arreda, ed un ribrezzo interno 
Par clic , mentre rivolgo al tempio ì palli * 
Addietro mi rispinga, e il moto arredi. 
Af/tm. Sbrigatevi , fignor , d’ un traditore , 

Che vi fa mal (icuro, allor che viva. 

Se v’arredan le smorfie di coflei; 

10 son pronto a giurarvi 

Che de l’adrologia non sa i principj. 
Tante parole gonfie ha detto : e pure 
Ho fatto queda attenta ofift-rvazione , 

Non nominò già mai Delubri e Tripode . 
Ihit. Al tempio .indiani. Guardie, coftei non entri. 
Aftr. Itene al sacrifizio , o al reo supplicio ; 

11 maledica in tartara favella \ 

De la sacra Barantola fremendo 

Il gran Padre immortai Lama Lamarum , 
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Da quello giorno 
Vi lia venefica 
Col suo celefte 
Sale volatile 
La salutare 
Venduta orina. 

Ah sommo Giove! intendo, voi volete 
Veder in quefto giorno memorando 
Piena di sangue e orror la nuova Zembla ; 
Ma ciò eh’ è fatto, e che fi fa, vi baffi. 
Se no, per certo ha da cascar il mondo , 
Se mai fìa che fi veda 
Comprendere due fatti una tragedia . 

Coro d’ Orbi . 

Quefto gran mondo 
Fatto a rotondo , 

E‘ pieno solo 
Di mille inganni , 

E di malanni. 

Di mille infidie. 

Di tradimenti : 

E i gran fignori 
Coi lor tesori 
Da traditori 

Non vanno csetici . * 
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Chi mai pensato , 

Che il re affamato 
Folle nel tempio ? 

Quell’ è una cosa 
Cosi moftruosa , 

. Che non può farla. 

Nè men pensarla , 

Se non un empio . 

Se quei giovani crescevano , 
Certamente fi facevano 
I bei fiori di virtù ! 

Grazie al eiel, e a gli alti Dei, 
Che pria d* edere più rei 
L’ an finita in gioventù • 

Nel tempio 
Quell’ empio 
Esempio darà : 

Che ogni scellerato , 

Che i Numi ha sprezzato , 

Cosi se ne va. 

\ 

SlMlCOXQ. 

Ma che il re di propria mano 
A collui con forma onefia 
Di troncar penfi la teda» 
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Quella si , che vale i beci ! 
Ciò non deve Farvi noja : 
Certo il re farà da boja ; v , 

Ma così facean i Greci \ , 

. * 
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jCrontlelc tosto il lutto, 

Tayoth e Torrrlla/ir tirila Clizia . 

' 7httz van sca it rJtJJ". 

Mamaluc, Rutzvansca», poi i’ Astrologa. 

Mam^f Iva il gran Rutzvanscad: vi va quel colpo. 

Che , levata dal mondo 

De’ traditori la più indegna feccia , 

In quello dì vi fa salvo, e regnante. 

Rut. Mio fido , egli era certo che , se ancora 
Vivevano coftoro , io mi covava 
Due serpi infidiose , 

Per tormi a tradimento e regno e vita . 
Aftf/n.Quefti furo precetti , 

Che loro dtè la disperata madre. 

Rut. Certo egli è , che due teneri garzoni 
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Di canta ferità da se capaci 
Non sono mai , senza che alcun gli attizzi . 
Lode al cielo, son morti, ed io son salvo; 
Ma credi , Mamaluc , non son contento ; 
Tanta pietade Muezim mi mode , 

Quando lo rimirai col capo bado 
Attender il gran colpo ; e allor che vidi 
Fuor de 1' ampia ferita uscir il sangue , 
Tutta gelodi entro le vene il mio . 

Mam.Q Ucft’è un nobile effetto 
De la voftra magnanima pietade , 

Che sa commiserar lino i nemici . 

Ma già spediti a l’altro mondo i figli , 

Di tutto il mal levate la cagione : 
Sbrigatevi, fignor , de l’empia madre. 

Rui. Cosi farò, viva Confufio; intanto 
Da replicate guardie 
Nel regio appartamento è cuftodita. 

AJir. Re, mio fignor... 

Mam. Di nuovo ecco la pazza . 

Jlftr. Gran forza del dedin ! 

Mam. Vedi , ella piagne : 

Cos’ è ? la luna fece il quarto in pioggia ? 
Ajlr. Ecco al fine adempiuti • < 

Gli oracoli funefti . 

Mam. E sempre in bocca 

Hai le disgrazie ; e di te meglio adai 
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Parla il celebre vate Giri Giri . 

Aflr. Signor, liete il mio re: qual compalfione 
Voi mi facciate , il ciel lo sa : ma tutto 
Quanto far lì dovea , fin or s’ è fatto . 
Pianga la nuova Zembla : 

Prendete torto il lutto , 

Pagodi, e porcellane de la China. 

Rut. Ah ben intendo i senli di cortei . 

Nativa eli’ è di quella terra , e piagne 
La progenie infedel del suo regnante 
Ne’ giovinetti scellerati ertinta . 

Marti. Per odio certo , e non per vaticinio 
Cortei vi viene a presagir disgrazie. 

Rut. Da l’orecchio sbrighiam quella funerta 
Voce di corvo : anche cortei sen mora . 

AJlr. Ciò non può darli ; egli sarebbe al certo 
Un de’ più rtrani cali , 

Che lì forteto mai veduti al mondo ; 

E voi date quant’ ordini vi piace , 

Debbo al vortro dispetto rtar in vita. 

Rut. Perchè? 

AJlr. Feci per viver l’indovina: 

Poiché tra tanti morti, ed ammazzati. 
Benché lo merti co’ suoi trilli augurj \ 
Prima d’ ognun, ne 1 tragici succelfi. 

Ha l’ indovina quella buona sorte 
Di non morir giammai . Vi riverisco . 
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Uut. Vada pur da noi lunge . 

Man. Eh (ire ! i fatti 

Pretto faran veder , eh’ ella e una pana . 

Alb. Dopo due luftri interi 

Di lungo viaggio, permettete, o (ire, 

Che accresciuto di Stati, e più di gloria 
Di rivedervi fi consoli , e umile 
La man vi baci il fido Alboazeno. 

Jiut. O mio servo fedele, il tuo ritorno 
Accresce la mia gioja in di si lieto. 

Oh piaccia al ciel , che de la cara sposa ; 

E de’ miei figli , più da te cercati , 

Che non fu un tempo il si famoso Ofiri , 
Qualche nuova felice a me tu porti ! 

Alb. Certo, che di notizie affatto ignaro 
Io qui non giungo; non so dirvi poi , 

Se il rapporto sarà da voi gradito . 

Rut. Parla . 

Alb, Girai la China, ed il Giappone , 

Ma sempre in van: quando la nuova Zembla, 
Senza saper, che a voi fotte soggetta , 

A ricercar mi mofl'e occulto iftinto . 

In fatti il cielo fu , che mi conclude 
In cjuefta terra, ove de la consorte, 

E de la vottra sospirata prole 
Potetti rilevar qualche notizia . 

In somma , vivi son i vottri figli , 
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E ignoti avanti gli occhj ognor gli avete . 
Poi de la moglie intenderete il redo 
Da una donna ci vii , che in un villaggio 
Da qui discodo alquanto ha il suo soggiorno . 
( Rut. Alti Numi del ciel , io vi ringrazio . 
Mam . Per Io mio re grazie vi rendo anch’ io. 
Rut. Ma dov’è quella donna?. 

Alb. Pria di tutto 

Ella mi chiese di portarli al tempio; 

Cosa , che come donna molto pia 
Pratica allor , che a la città sen viene ; 

Ed ecco eh’ elfi» a punto a noi ritorna. 

Nutrice , e detti . 

Nut. Che vedede, occhj miei / come ancor vivo 
A tal disgrazia , a così fiera villa ? 

Morti sì crudelmente i figli miei! 
Afrtm.Misera donna/ Chi t'uccise i figli? 

Ecco un re giudo , e pronto a vendicarti . 
Nut. Uom chinese , in mal punto mi guidadi 
In quedc mura a rimirar la drage 
Di cui fia eterno in me l’orrore e il duolo. 
Rut. T’accheta, o donna, e a me rispondi. Dimmi, 
Chi sono i figli tuoi ? Chi 1* uccisore ? 

Nut. Quelli, che morti giacciono nel tempio , 
Perchè dal sangue mio furon nutriti. 
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Sono miei figli, e come tali gli amo. 

Numi , ftclle, dcftin ! 

Mnm Or via , da brava , 

Stracciati il crin, graffiati ben il viso. 

Che godran de 1* antica imitazione , 

E applauderan gl’ipocondriaci e tragici. 
Rut. Di Muczim e di Calaf citimi 
La nutrice tu sei ? 

• Nut. Cosi noi folli . 

O forza del deftin ! figli infelici ! 

Al voftro cicl natio vi tolse il Fato, 

Per condurvi a morir in suol Ihaniero 
Per man del voflro naturai regnante . 

Rut. Donna, che dici? Parli 
Di Muezirn , e di Calaf? 

Nut. SI certo. 

Rut. Se di Tettinculuflfo , 

E Culicutidonia a lui consorte 
Nacquero que’ due prenci , 

Di suol flranier , di ciel natio? che dici ? 
Nut. Tettinculuflfo , e Culicutidonia 
Genitori non son ai morti prenci, 

E lor patria non è la nuova Zembla . 

Con la lor morte celo in van 1’ arcano , 

E son de* Dei da le minacele adulta . 

De’ morti figli miei patria è la China . 
Rut. Dime! qual freddo orror corre per 1’ oda 
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Mani Se dice il -ver, sento turbarmi anch‘*io . 

Alb. Il tutto in cefi : oh tragico succedo ! 

Rut. Come ciò sa»? D’onde i fanciulli averti ? 

Nut. In brevi note vi racconto il tutto i 
Un’ ora pria del dì , sono tre luftri * 

Che svegliata sentii ne l’orto mio 
Di due bambini i teneri vagiti . 
lo ftupia nel saper, che di mia mano 
Chiuso molt’oré pria ne avea 1’ ingrella; 

E in verità credei, che folle l’orco. 

Ma fattomi coraggio* e risvegliata 
L’ ancella , acceso il lume di cucina , 

In compagnia di lei ne l’orto scefi . 

Vidi allor donna di matura etade, 

Ma però di bellezza , e portamento 
Al certo sovrumano; e quello ancora* 

Che fea ftupor , aveva 1’ ali al fianco t 
Veduto il mio timor , con dolci accenti , 
Donna, che temi ì dille: a me t’ accoda j 
E i vaghi figli mi ripose in braccio. 

Rut. Mamaluc, io respiro . I figli miei , 
Questi non sono già; posciach’è certo. 

Che giammai non sposai donna con 1’ ali . 
Che ti dille di più ? 

Nut. Donna , mi difie , 

Questi , che san miei figli , a te consegno s 
D’uomo terreno ne la China nato, 
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E di stirpe sublime, a me congiunto 
In stretto grado, volli eller consorte , 
Perchè non son tenuta a leggi umane . 

Ma per giusti riguardi 

Donna mortai mi finii , ed ebbi a un parto 

Gemelli sventurati i pargoletti . 

Ma non lo taccio : il matrimonio mio 
Divenne odioso a gli uomini, e a gli Dei . 
Forza d' un rio deftin, che a' suoi comandi 
I Genj, d’onde nacqui, vuol soggetti, 

Mi leva per mia pena ai cari figli; 

Ma più minaccia a questi sfortunati 
Per man del loro genitor la morte . 

Per veder di sottrarlr al crudo Fato , 

Sfuggo il eie) de la China a lor fatale , 

£ i cari pegni a la tua fe commetto . 

Con la cura fcdel d’ elfi obbligarti 
Puoi con la Primavera, e 1’ Equinozio 
Tutta, quant’è de’ Genj, la famiglia. 
Abbine cura , e taci : che , se parli , 

Non raen tu , che 1’ ancella , 

Pensateci , co’ Genj a far avrete : 

E lasciata pesante borsa d’ oro , 

Sparve su 1’ ali , nè mai più la vidi . 

Rut. Come? la Primavera, e 1’ Equinozio, 

La famiglia de’ Genj ? Ah fiegui , o donna : 
Com’ ebbe quei fanciulli il re tiranno ? 
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E come mai creder li fé’ suoi figli? 

Nut. Li vide il re, mentr’ era un giorno a caccia, 
F molto s’invaghì di lor bellezza . 

Poscia mandò di notte a me un espreflò , 
Perchè a lui consegnai i due bambini. 
li ut. Ed a qual fin ? 

Nut. Perchè la ftefla notte 

Due suoi figli di spafimo eran morti - 
Egli che amava molto la consorte , 

Fresca allora del parto , ed indispofta , 
Temendo , che per duol de l’ accidente 
Sollevati da 1’ utero a la gola 

I vapor’ nutricali 

Gli toglieflero a un tempo anco la moglie ; 
La fteflTa notte al mal pose rimedio , 

Col cambiar nc la culla i due fanciulli, 

E a la sola nutrice, e a me , obbligate 
Al (ilenzio , fu noto il cambiamento ; 

E per mancanza poi di maschi! prole 
L’accorto re correr lasciò l’inganno. 

Rut. Ma come poi nel volto dei fanciulli 
A la madre , e a le donne de la corte 

II cambiamento non apparve? 

Nut. Io certo 

Noi saprei dir: fiato sarà un incanto; 
Perchè a le doti di quell’ uom iniquo 
Quella ancor aggiugneafi : era un firegone. 
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So che chi ricevè da me i fanciulli. 

Sotto sembianze umane era uno spirto . 

F«r. Neflan foglio ] asciò la donna alata? 

Nut. Far lo volea , e mel dille ; ma , cambiato 
Pender, mi diè sue commifiioni in voce : 
Perchè ne le tragedie a 1’ uso antico 
Par non vi fia di lettere il collame. 

Mani. Che scrupoli ! Una lettera, ch’io vidi 
Nort è gran tempo , al re scita Toante 
Ha scritto pur Scrofìlo re focese . 
liut. Dimmi, in che fascie eran rivolti i figli? 
Nut. Eccone un pezzo, eli’ io conservo ancora ; 

E quello è il drappo , dov' erano involti . 
Jiut. Oimè! de la mia casa ecco l’insegna: 
Ecco il giallo color , e i draghi d’ oro. 

Che ne la China usar altri non puote . 
Nut. E se di più volete, quell’ anello. 

Che da lo sposo il giorno de le nozze 
Ebbe in pegno di fe la donna alata, 

Mi consegnò ; poi dille , che il suo noine 
Cominciava per K , per I finta , 

Marti. Oh quella si, eh' è inufirata, e llrana l 
Una ricognizion per alfabeto ! 

Iiut. Kereltani . Che più ? da mille prove 
De la sciagura mia già certo sono . 

Monti , Furie, Nettuno , Giove , Mari , 
Udille mai più orribile succedo? 

Jlut^varfcad . S 
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Sposò la madre , uccise il padre , Edippo : 
Fe' il fimil , ma co' figli , il nuovo Ulilfe; 
E il nuovo Rutzvanscad svenò la prole; 

E quel, eh’ è peggio , e da che mondo è mondo 
"Non s’c udito inai più, sposò sua nonna. 
Alb. Signor , vedete il re precipitoso 
Come va ne la reggia? Ah lo seguite! 
Mani. Vado tofto: oh che caso ! oh che gran caso ! 
Alb. Te lo perdoni il protettor chinese. 
Donna, s’ora hai piantata una carota. 

Nut. Quanto dilli con prove ho confermato. 
Alb. Ma una gran cosa , che quei due bambini 
Cresciuti fieno sopra i quindeci anni. 

Senza saperli , nè parlarli mai , 

Che del volito tiran non eran figli l 
Nut. Ella è così: di più non saprei dirvi. 

S’ uno spirto di notte al re portolli , 

Eller può, che il filenzio fia un’incanto ; 
Ed elfer può , che come pur io ho fatto , 
Altri per la paura abbia taciuto . 

Misero, chi il tiranno disgulìava. 

E con Tettinculuffò a far aveva. 

Per altro, lui crepato , il tutto ho detto , 
E i Genj , e lor ininaccie ho in quel servizio 
Alb . Ma ancor su qualche cosa v’ è il suo dubbio . 
Nut. Oh che tedio! Credete , che fia quella 
Una tragedia da cercarvi dentro 
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Le regole de l’arte? Or sì, v’attendo. 
Vado al tempio a ripor dentro la barra » 
Fd a lavar col pianto i corpi amati ; 

Poi dal notajo ; e fatto teftamento , 

Corro a casa in un tratto ad ammazzarmi. 
■Alb. Se il mio fìgnor fa qualche precipizio, 

F.' imponìbile certo , 

Che ini trattenga d’ ammazzarmi anch’ io . 

Coro d’orbi. 

Semicoro. 

Che vi par del matrimonio , 

Che già fece il nofìro re ? 

Tutto il Coro . 

Al cospetto del demonio 
Simil mai non fu, nè v' è. 

Perchè bello era il nipote. 

In consorte a lui s’ uni , 

Senza spesa de la dote 
La gentil Kereftanì . 

S’tlla apparve qual non era 
Giovinetta, e affai più bella, 

Vo pensando , in che maniera 

S z 
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S’ abbia finto ancor donzella ^ 

Si fc’ cerva per amore 

Del primier Rutzvanscadone ; 

E per Rutzvanscad juniore 
11 marito fe’ caprone . 

Semi coro. 

Non occorre che disgrazie 
Per dir mal alcun s'inventi; 
Donna fu , che di sue grazie 
Dillinzion fece ai parenti. 

Ma ragion di disperarli 

Non ha tanta il noftro re,' 

Caso egli è , di cui gloriarli 
Ei dovrebbe per mia fe . 

Anzi ai pregi rari , e tanti , 

Onde il grande eroe s’ adorna ; 
Quella aggiunga , e se ne vanti j 
Che a 6Uo nonno ei fe’ le corna 
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ALBOAZENO, MAMALUC 


Ali V^Imè, fignor, perchè co! re non fiete ? 

Mam. Kaggiugner noi potei ; corse qual daino 
A l’intima sua ftanza, e là fi chiuse . 

Alb Ch’egli non l'accia qualche precip zio ! 

Mam. Alboazeno mio , sai tu che in capo 
Mi fai venir qualche penfier muletto? 
Poiché al re fu donato un certo libro. 
Che fi chiama Poct& Greci veicres, 

Tutto pieno di orribili succedi , 

Ei lo lede, gli piacque, e multe fece 
Rappresentar di quelle tetre azioni : 
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*7# Ruizvanscad 

Ed ei vi fece applauso ; ed altri pure , 

Per compiacer al re, fece lo (tetro . 

Maquel eh’ è peggio, d’indi in poi 1* ho udito 
gioito lodar- chi per sottrarti ai danni 
D’ un avverso dettin-fi diè la morte. 

Àlb. Gli tolga il del quello pender dal capo . 
Irla certo avvenne a lui ciò che par sogno ; 
Un figlio trucidar, sposar sua nonna. 
Mani. Son di Eereflanì quefte prodezze - 
Àlb. Ma. a'dirJhver j^mi sembretn-tante favole . 
Si fa giovine, e .bella a suo talento;» 

E .Hna\Geniai qual’ è» che vuol dir'cosa 
Sovrumana , non sa salvar i figli?- 
Mam. Eh taci, caro tu . Non sai che i Genj 
Non vengon vecchj, e cangianti a suo modo? 
Ma del deflin convien soffrati le leggi , 

E le oirervino più , che non otlerva 
Il suo ceremonial chi vive in corte. 

Da l’avo Rutzvanscad lunge dieci anni 
La fe’ Ilare il detlin, e fu obbedito. 

E se cerchi di più, prendi per mano 
Le novelle perfiane, e sarai pago . 

Àlb. Nulla dico di più. Ma, ciel , che miro? 
Senza manto, e cimiero, in perrucchino 
Il re verso noi viene, ed una guardia 
Lo guida a mano . 

Mam> Oh eie}! qualche sciagura! 
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Kut^yanfcad , e dati . 

Kut. Siete qui , Mamaluc , Alboazeno ? 

Alani. Siam qui , lìgnur . 

Kut. Sentite , 

Or che mi son privato 
De la luce de gli occhj, io sento al core 
Qualche respiro ; anzi un sollievo tale 
Qual , se la cioccolata avelli presa, 

O in prezioso liquor fatta una zuppa • 

Mam Ah mio f gnor ! perchè sì gran trasporto? 

Kut. Sembrano pazzi Edìppo, e il nuovo Ulille, 
Che li sono acciecati ; e pure è falso . 

► Neflun meglio di me sa a’ disgraziati 

Quanto sollievo lìa cavarli gli occhj . 

Non li vede così quel ciel maligno , 

Quelle delle sì avverse, e que’ tant’ altri 
Oggetti tormentoli di dolore . 

Mam. Ah mio lìgnore ! in sì infelice flato 
D’ un gran dolor certo mi liete oggetto ; 
Ma dite: come mai, senz’ alcun segno 
Di cecità, voi divenilie cieco? 

Kut. Ne l’infocato argento 

Fidai le luci , e dal rifletto asciutto 
S’ è l’umor acqueo, onde veliigio alcuno 
Di cecità non v’è, ma più non vedo. 

Marti. Manco mal fu che non vi venne in mente 

S 4 
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t)e !e fibbie da scarpa , oppur del cinto 
D’ immergervi le punte in mezzo a gli occhj ; 
Come appunto fe’Edippo, e nientemeno 
Inferior efler volle Ulifle il giovine. 

Cosi quel gran dolor voi non sentite, 

E non fate spettacolo sì orrendo . 

Rut. Ab mio fido , che dici ? Anzi per quello 
Vedi, se sono in odio a' sommi Dei: 

Mi tolsero il giudizio, acciò perderti 
Il piacer d’ accecarmi more tragico . 

Certo il deftia s’ è fatto a me nemico ; 

Ma saprò ben deridere i suoi sdegni, 

E ’l mortificherò , fin eli’ ei ne frema 
Di vergogna e dolor . 

Mam. Come farete 

QuefV ingiuria al deftin ? 

Rut. Con ammazzarmi . 

Guidami, Mamaluc, a le mie ftanze. 
Mam. A le ftanze , fignor , pronto vi server ; 

Ma non perchè v’ abbiate a tor la vita . 
Rut. No, mio fido, così viver non voglio. 
Vo’ riunirmi ai sventurati figli , 

Ma non vo’ viver piò : perchè non poflo 
R elidere al rofTor, quando mi penso , 

Che legger fi dovrà per tutto il mondo 
Scritto su le Gazzette de la China , 

Che il gran re Rutzvanscad sposò sua nonna, 


Digitized by Googl 


Il Giovine. 


iS i 


Alboa\eno , Mamaluc 

Alb. Dieci anni camminai per mari e monti , 
E quando al fin credea de la fatica 
Aver sollievo , e premio , ahi che sciagure 
Qui di trovar m* è forza , 

E in quanti mali il mio fignor involto! 
Miserabile regno de la China ! 

Che dirà , quando veda il suo sovrano 
Ritornar cieco, a man condotto, e forse 
A rischio va, eh’ ei più non vi ritorni! 

O maladetta fia 

Con le tragedie sue la nuova Zembla ! 
Mam. Ah caro Alboazeno ! Siam perduti . 

Alb. Ah fignor ! Eh che si, che il re l' ha fatta ! 
Mam. Tofto di bianco schietto ite a veflirvi , 
Chinefi tutti: Rutzvanscad è morto . 

Alb. O mio caro, e buon re, certo ei s’uccise ; 

Ma come, voi fignor , noi trattenerle? 
Mam. Ei non s’ uccise già: m’era sortito 
Anzi levargli quel penfier di capo . 

Ne l’aperta ringhiera 

Mentre pattando a caso io procurava 

Di porre in calma il fiero suo dolore, 

Da P alto de le stanze , ove guardata 
E 1 Culicutidonia, un dardo venne. 
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Che di sua man vibrò la fiera donna , 

Con colpo tanto certo , che al regnante 
Da un canto a 1’ altro trapassò la gola , 

E immediate morto a terra cadde . 

Alb. O maladetta , scellerata donna! 

Chiamiani tutti i Chinefi a trucidarla . 
Matti. Eh sì: grida da l’alto, e tutta a l’ armi 
Richiama, e a la primiera 
Sua ferocia natia la nuova Zembla. 

Tutto il popolo armato 

Di ciò, che il caso in man gli porse, è accorsa 

De la bertial regina a la difesa. 

Non oftante il dolor, che quali tratto 
M’ ha fuori di me Hello , è forza , eh’ io 
Qui refti a trattener in quella piazza 
Le noftre genti a la difesa pronte , 

Se quella plebe nuove cose tenta. 

Tu vanne a la ringhiera. 

De la tua fe per ultimo esercizio 
Usa allillenza a l’infelice corpo. 

Alb. Vado : il caro , ed ellinto mio lìgnore 
Seguiterò a servir , con ammazzarmi. 

Cui: cui; doni a , Aboulcaffem , Mamaluc . 

Cui. D’ Aovrum Araschid rampollo indegno, 
Cadérti pur; son -vendicati i figli, 
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E il buon marito, a* quali 

Toglierti e regno , e vita ; e già son paghi 

( Giacché il ciel mel vietò nel padre ingiurto ) 

In te, tiran, che la sorgente averti 

Da quel barbaro sangue, i sdegni miei. 

Cugino , altro che Merope son io , 

Che Didon, che Semirami, e Torniti . 

Alo. Siete la maggior donna , che vi fia 
Fra quante furo inai donne del mondo, 

D’ ogni maggior applauso meritrice. 

Cui. T’accorta, Mamaluc : un uorn dabbene 
So che tu sei; perciò quella clemenza 
Fia che a riguardo tuo quelli Chine!! 
Ricevano da me, qual tu non speri . 

So che senza interelìe, e ambizione 
Sempre piegaro al bene i tuoi configli ; 

Ma soprattutto so con quanta forza 
Prerto Araschid il barbaro marito 
Da la nera calunnia difenderti 
L'innocente regina Quetlavacca. 

Alain. Misera innocentiiììma regina! 

Se in quello di vi velli ; ah che ditelli. 

Nel rimirar trafitto 

Da mano femminil l’invitto fìllio ? 

e) 

Cui. Che dici, Mamaluc? Scuopri 1’ arcano; 

Chi son di Rutzvanscad i genitori? 

Alain. Figlio ei fu d’Araschid, e Quetlavacca, 
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Prole del gran lìgnor de le Molucche* 
Ripudiata, e tradita per inganno 
Del falso mandarino Quantumcumque . 

Cui. Non fu esporto a le fiere, quali folle 
Adultcrin di Quetlavacca il figlio ? 

Mam. Sì, ma tre giorni dopo un bonzio venne 
Da parti assai remote, nom caro ai Dei, 
Che scoprì ad Araschid l’iniqua trama* 

Fu subito impiccato l’impoftore, 

F. ricercortì del bambio , che intanto 
Da bianca cerva fi nutria col latte , 

Qual ne diede 1* uom sacro il contraflegno j 
E quelli è il mio lìgnor da voi trafitto. 

Si cercò de la madre, ma quel scoglio , 
Ove fu abbandonata , aveano 1’ acque 
Tutto coperto , onde finì sua vita 
Fra vortici spumoli. 

Esca de’ pesci l’innocente donna. • 

Passò quindi Araschid a nuove nozze 
Sei volte , e sei : però da tante mogli 
Non puote aver giammai fecondo il Ietto * 

Cui. Ah non più, Mamaluc. A te obbligata 
Quetlavacca son io , 

Folle piaciuto al ciel da’flutti ertinta . 

Del re nuovo zemblano ivi passando 
Mi raccolse una nave , ed al regnante 

^ Offerta in don , celai miei tritìi cùfi . 
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Giapponese mi finfi , e in quel cambiai 
Di Culicutidonia il nome mio . 

Qui divenni regina , moglie, e madre; 

Ma a qual deflin crudel , voi lo vedete : 
Muezim , e Calaf per me son morti ; 

E Rutzvanscad mio caro figlio uccifi. 

Cugin , sentite . Il primodì, eh’ io nacqui..’ 
Abo. Eh mia cara cugina ! 

Cui. No , fermate. 

Nè interrompete al mio dolore il corso . 
Voglio farvi sentir, che in ogni etade , 

E fin de la mia vita in ogni giorno ; 

Ma che? in ogn’ora: peggio, 

In tutti li momenti ebbi sventure : 

Da fanciulla , da vergine, e da sposa» 

Da paito, poi da vedova; non dico 
Quanto furono a me le (Ielle avverse. 
Alo E tanta roba recitar volete? 

Cui. In un tragico caso di tal sorta 
Volete , che qual meco voi facefle , 
Scusate, incivilmente , e senz'amore 
Sbrighi la mia sciagura in due parole ? 

E' una tragedia triplice : onde è giudo » 
Che del inio duol sì lungo fia lo sfogo , 
Che il limile non abbia 
Tragedia alcuna o greca , o italiana ; 
Perciò to’ cominciar dal dì , che nacqui . 


Digitized by Google 


i36 RtirzVANsc Ài) 

Alo. Gran tragedie! Di ben se arriva un lampo i 
Si sbriga in due parole ; e se fi tratta 
Di parlare del mal , non baftan ore . 

Cui. Ma sentite , sentite : 

Non comincian da me le mie sciagure. 

L’ eredità de l’infelice madre . ; . 

Alo. Eh sì, de l’ava! 

Cui. . ..E qui pur mi schernite. 

Quali senza ragion fosse il mio duolo ? 

E quella pure è una disgrazia. Poggio, 
Vanne a le flanze mie , prendi quel libro 
Sul tavolin al letto mio vicino; 

Qui lo porta . £' la Merope italiana . 
Vedrete là s’ io mento, e se con forta 
Piagneano i figli lor le madri greche . 

Per accrescer oggetti al suo dolore , 
Vedrete richiamare a la memoria 
Sino del figlio i puerili giuochi , 

Ch’ esser doveano il trottolo , e il pandolo . 
Alo, Qui ciascuno s’unì per compatirvi: 

Ma per tedio di recita sì lunga 
Temo, che da la piazza ognun fi levi, 

E che refliate a disputar qui sola . 

Cui. Vadano . Se fi ferma , e ’l farà certo , 
Un sol, che fi diletti di tragedie. 

Quello mi bada; altra pietà non curo. 
Abo. Oh venite a dolervi entro la reggia . 
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Cui. Se alcun voltsse regi finir gli sfoghi 
Del mio duol , non saprà quel eh’ abbia detto . 

Alo. Son pronto a regiflrarli; c, se volete, 
Di tutti quelli fatti 
Io troverò chi formi una tragedia . 

Cui. E daraffi a le (lampe ? 

Alo. A me lasciate 

Quello penfier. 

Cui. E se a 1 ’ autor spiacesse? 

Alo. Si ltamperà, dica che vuol l’autore * 
Tal licenza poetica fi spaccia 
Con libertà dove lo so ben io . 

Cui. Oh adesso sì vedo che voi mi amate , 
Qual deve un buoncugin. Perchè compiuta 
Sia la tragedia , io vado ad ammazzarmi , 

E lascio voi fìgnor di quello regno , 

Come al marito mio maggior congiunto ; 
Ma il tesoro più hello, e più gradito, 

Ch’ ebbi in mia vita , in voflra man affido , 
Che ben ne meritate esser erede: < 

I.e tragedie di Euripide smarrite. 

Ch’altri non vide mai , che qualch’ uom dotto 
Ricuperar vorrebbe a peso d’ oro , 

Stampate anticamente 
In tartaro latin , sono in mia mano . 
Cuflcditele: lien di voflra casa 
Fideicommisso, e nobil ornamento . 
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Aloulcaffem , Mamaluc . 

Alo. OK maladette fien quefle miniere 
Di ree carnificine, e inali augurj , 

Ch’ari refi familiari i loro errori 
De 1’ Ausonia , e de l' Adria al dolce genio • 
Mam. Mentre voi maledite le tragedie , 

La regina fa qualche precipizio . 

Accorrete, fignor, che non s’uccida. 

Ditele ancor , che i due giovani edinti , 
Mueziiu , e Calaf, non son suoi figli . 

Alo. Taci , eh 'alcun non senta , e glicl rapporti; 
Poderi noi ! se sa , che i suoi nipoti 
Son quelli, e i figli suoi son morti in cuna : 
Torna da capo, e più non la finisce. 

Vado intanto a veder , se 1’ ha finita 
Con l’ ammazzarli , onde mi redi il regno . 
JAa.ni, Il regno a te del mio fignor conquida ? 
Non, finché Mamaluc ha l’armi in mano; 
A l’ impero chinese egli è soggetto ; 

E sarà di colui , su cui il decreto 
, Caderà de’ dottilfimi Colai . 

Ne la mia man ho le fortezze, e l’artni; 
Ed a chi s’ opporrà , saprò far teda . 
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Aboulcajfcm , che fopravviene. 

Abo.In quello punto la regina è morta. 

Ed a tempo arrivai , 

Onde qual fu, pollo narrarvi il fatto. 

Mani . Come succede mai ? 

A ho. Voi ben sapete 

Che ne le regie ftanze 
Un largo , e profondiflimo condotto. 

Di fina porcellana adorno tutto. 

Sotto di cui rapido corre il fiume , 

Fe’ fabbricare il re Tettinculufio , 

Per ivi scaricare con grandezza 
Tutta la puzzolente maeftade 
De’ regj serenifiìmi escrementi : 

Là con rapido salto , 

Nel punto che arrivai, deporti i cerchi. 
Precipitò la misera regina; 

Ed a quell’ ora del rapido fiume 

Ne gli archi sotterranei ella è già morta. 

Culicutidonia degna morte ! 

Aho. Intanto io re, e fignor di quello regno. 
Popoli , e grandi a 1’ obbedienza chiamo . 

JWdm.Fermate un poco: re sarete allora. 

Che de la China lo dirà il senato , 

Di cui softento, morto il re, le veci, 

Rut\vanfcai . T 
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E dove in breve spedirò un esprcflb. * 

Abo. E di China, e d’espreflì, e di senato 
Non vo’ saper. Al morto re congiunto 
Son più de gli altri , ed a me tocca il regno. 

Marti . Sì , quando il re chinese 

Non r aveffe acquidato in- giuda guerra. 

Abo. Il re chinese Rutzvanscad è morto. 

Mam . Ma 1’ impero chinese è ancora vivo ; 

E voi come ribelle, ad un bisogno , 

Sovra un palco la teda lascerete . 

Abo. Ah temerario ! A me così fi parla? 

Matti lo con 1’ autorità del mio senato 
Così favello. 

Abo. Ed io con .tutto quedo 

Popol a me fedel nuovo zemblano , 

Che vo’ regnar, con libertà rispondo. 

Mam . Ed io con le milizie de la China 

Vi manderò a Ptkin con guardie , e ferri. 

Abo. Noi pollo più soffi ir: popoli, a l’armi. 

Mam.Q ned’ è superchieria . Nel campo Marzio 
Lasciate ch’io raccolga i miei soldati, 

E voi col vodro popolo venite ; 

E allora poi potrem vederla bella, 

Giacché non può schivarli un fatto d’armi. 

Abo. Accetto la disfida , e al campo Marzio 
Con una catapulta in man t’aspetto . 

Mam.Hon perdo tempo. A noi, soldati, Andiamo. 
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Rimajla la Scena vuota , quando V Udienza 
faccia molto rumore , chiamando fuori gli 
Attori , e battendo, efca il Suggeritore con 
la Carta in mano , e col Cerino ; poi dica 
i feguenti ver fi . 


Uditori, m’accorgo, che aspettate, 

Che nuova de la pugna alcun vi porti; 
Ma 1’ aspettate ia van ; son tutti morti , 


Fine della Tragedia . 
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NOTIZIE DEGLI AUTORI 


CONTENUTI IN QUESTO VOLUME. 

NOTIZIE STORICHE. 

SCIPIONE MAFFEI. 

/ 

(jrEntiluomo Veronefe. Nacque nel 16 7 j. 
Fu educato da’ Gefuiti in Tarma. I poeti fu- 
rono i piti cari amici di fua gioventù. Studiò 
in Milano il Maggi , in Genova il gefuita 
Paft orini , in Toma gli Arcadi . La vivacità 
del fuo talento gli fe‘ tentare la via dell' ar- 
mi , le quali preflo abbandonò per circojlan^e 
private . Intraprefe il fijlema della letteratura , 
a cui era nato . Viaggiò Italia e Fr ancia . 
Poi ripofò in patria , dove vijfe celibe , caro 
a tubti per V oneflà de ’ fuoi cojlumì , e perla 
pareva della fua religione . Morì d' anni 79. 
E' vano diffonderft . Tutti i letterati di noftra 
età hanno ferino di lui e vivo e morto. L’e- 
logio fattogli dal Cav. Ippolito Pindemonte , 
da me inferito nel tomo XII. degli Elogj Ita- 
liani , bafta a chiunque volejfe anche le mini- 
me notizie del Maffti. 


NOTIZIE ORITI CHEl 

I-iUngo farebbe il defcrivere e le con trave r. 
fi e letterarie , fu cui il Maffei drfputò così be- 
rte , e imoltijftmi libri che diede in luce. Scor * 
fé i antichità , e fu dottiamo nelle fpiegafiio - 
ni delle figle , delle lapidi , delle medaglie . 
Tentò il regno e morale e dogmatico ; nè mai 
pofe orma in fallo , benché trattaffe profondi 
argomenti ; e fcrijfe fiorie e trattati di critica „ 
di diplomatica ; di cavalleria , di politica , e vi 
riuscì . Fu amante delle mufe , pojfedè le lin- 
gue , ebbe di grandi emuli , fio fri controverfie : 
dunque fu un genio . Una edizione -intiera di 
tutte fue opere non fi era ancora veduta . Que- 
fia è cominciata in Venezia fiotto la mia di- 
rezione . 

APOSTOLO ZENO.. 

Vedi Tomo Drammatica del Zeno . 

• . r 

CATUFFIO PANCHIANIO. 

i ' r 

Sotto quefto nome fi afeonde S. E. Zaccaria 
Vaieremo Patri\io Veneto . 
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E ft ratto di alcuni Libri , che fi trovano da 
Antonio Zana e Figli Librai, c Stampato- 
ri Veneti . 

LETTERE di Mad. la March, di 

Pampadour . voi. 4. L . 6 : 

LONGINO , Dionifio , l' Aureo trat- 
tato intorno al sublime modo di 
parlare, e di scrivere. 8. L. 1 : — « 
MARTINIERE, Monfieur Brufen . 

Le grand Diftionaire geografique 
hiftorique 5c critique ec. fol. voi 
io. L. 3 jo: — 

MERLINI Cocai, Opus Macharoni-, 

cum 4. fig. voi. t. L. jz: — ■ 

MUS^El Pisani, olim Corrarii, Nu- 
inismata aera seleftiora maximi 
moduli, Imperatorum, & Faeini- 
nartim illuflrium imagines. fol. L. 170 :— < 
MUSjEUM Mazzuccheliianum , seu 
Numismata Virorum dottrina pr.r- 
ftantium , fol. fìg. voi. 3. 1763. L. 200: — 
MACQUER, Sig. Elementi di Chi- 
mica , teorica, e pratica. Trad. 
dal Francese 8. fig. voi. 4. 178 1. L. li: — * 
delle MIRABILI virtù della China 

x i. 178 j. L. 1 : — 
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MIRZANADIR, Iftoria piacevole, 

curiosa, ed intereflante , voi. z. L. 3: — 
MONTESQUIEU, Lo Spirito delle 

Leggi. 8. voi. 4. L. n: — , 

MURATORI, Lodovico Antonio, 

Della forza della Fantafia. 8 . L. z : — 
— - — Trattato sopra la Santa Meda. L. v 1 : ^ 
— — detto , Dillèrtazioni sopra le 
Antichità Italiane già compofte 
e pubblicate in latino , c dall’ 

Autore poscia trasportate ; nell’ 

Italiana favella . Opera poftuma 
data in luce dal propoflo Gio: 

Francefco Solis Muratori, suo Ni- 
pote 4. voi. 3. L. : — 

detto , Trattato della pubblica fe- 
licità .8. . L. 4: — 

— — detto % Della regolata divozio- 

no dei Criftiani. 8.> L. 4 : — 

NANNONI , Angelo . Sopra la 
Semplicità del medicare i mali 
d’ attinenza della Chirurgia , in 4. L. 4: —• 
NATALE, Antonio , il Paradiso in 

Terra .11. L. x : — 

NAVE , Giu fio , Fr. Paulo Sarpi 

giuftificato. 8. L 4: — 


574334 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




